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AirilIulbrifs. Sig. mio padrone colendifs.
I L  S I G-

L A Z A R O  S T V B I C K
D I  K O E N I G S T E I N .  & c.

Signor mio CngolarifTimo.

nÀuendo io ri flambato r/ouamente la prefente S C O L A  d i armeg- 
I* giare non ho durato molta fatica nel prouederla d i appoggio honora- 
P to , per farla di nono 'vfcire alla luce del Mondo > per quello, che—j  

tocca a me 3$J per quanto comporta l >rvfo prefinte d i chi rifiampa • 
imperoche di fu bito  mi s’è parata inauri V. Sig. Illu flr ifi. la quale—> 
Csr5 per la nafeita d'antica nobiltà nella Morauia y (èjf per i l  proprto 

rvalore affinato ce lli S tu d ij caualerefchi f i  rende degna dell’honore &  deltamore d i 
ogni per fona, per tanto io3 che tengo feruitàparticolare c o l Sig. Cri fio foro Forflnero a

'  a  *  f ° £ i€tt0



[oggetto d i gran merito > battendolo f i n t i t i  più  d'<vna Evolta à  ienìr proposto déllc^  
honoratijfime qualità di V .S ig . Illu flrifi. delli fu o i rviaggi fa t t i in  Spagna ,  in  Frati* 
d a 3 ($f per la no f r a  Ita lia  con fegnahto acquisto di prudenza ciuile > 0 * del?impie­
go > elvella ha fa tto  nelli Stud ìj degni dinjn par fu o  d i gtuocàr >d*Arme, ($r d i càtiaL 
care } con quanto ci rua in confìguenza ,  oltre le occupazioni più ferie  s io dico fu b ito  

prefi partito d i raccomandare le mie Stampe > il  mio nome alla benigna pròtettione 
d i V\ Sig. Illufirifi.[supplicandola à degnare della fu a  bona grafia la prontezza della, 
mia feruitiiyche ambi/ce in e [Iremo, c o l mezgo d i quefta picciola offerta ,  d i ritrouar 
luogo proportionato alla fu a  molta riueren^a >appreffo la gentilézza d i V .Sig .lllu firifi. 
alla quale io prego d al Sig. iddio ogni p iù  *vero bene ,  con humìlmente inchinarmele, 

spella mia Libraria i l  d ì  1 1 .  Giugno. 4M D C  X X  V i l i *
*\ *

D i F . Sig. llluStrifs.

H m n lifs. ferito

Paulo Fram botto



A L  S E R E N I S S I M O

D O N  C O S M O  D E  M E D I C I
G R A N  P R I N C I P E  D I  T O S C A N A  

V N I C O  M I O  S I G N O R E ,

I come il ferro dalle rigide minere fottratto inutile riufcirebbc, fe dall'ar­
te induftrenon riceuefleforma accommodata àgli eflercitij humani : C osì 
l ’ifteffo nelle manidei fortefoldatoriefcedi poco frutto,fedaftudiofo,  
&  accorto valore accompagnato non s’apre la ftrada ad ogni difficile, 
vittoriofo fucceffo. In quefto modo à punto,perche Tetemo fattore fi 
compiace di operare. Perche quali tutte le pili nobil cofe, procedenti da 
gli effetti noftri riceuono accommodata materia dalle fue mani,  la qual<L» 

poi raffinata, &  illuftrata dall’induftria dell’animo fa riufcire effetti mirabili,e poffenti. 
Taccio hora,chequefto temperamento merauigliofamente fi dimofiri nell’Eccelfe, &  Illuftri 
grandezze di Voftra Altezza Serenifs.la quale, non folo ne gli antichi, &  regi j annali tiene le 
naturali grandezzéridotte al colmo da inuitte opre gloriofe de gli Aui fuoi, ma in fe fteflk re- 
flettendo tutto il lume del prefente, &  del paffato fplendore così gli adorpa con le proprie vir- 
iudi,che ogn’vn ammira le diuiniffime ternpre,& con ftuporc dice non meno conuenirfi tal Se- 
renifs.Signoreà quel Serenifs.Stato,che tal Serenifs.Stato d quel Serenifs.Signore : Ma di­
rò folo,che il detto propofto, fi come in tutte le arti fi dimoftra chiaro > così fi (cerne euidente' 
mente neH’armeggiare, &  trattar la forza del ferro, ilquale benché da forte braccio, &  agii 
corpo fia efferata to, fe però con offeruate regole ,  &  effercitato Audio non vien accordato ,  o  
perigliofo- fi moftra, e di poco valore : Oue,che fe la poffa riconofce l’arte per duce accorta, 
e le obedifce come miniftra ardita,ne riefcono marauigliofe prodezze. C i ferue per effempio 
chiaro il teftimonio di lei,nella qual douendo il Ciel accordare ogni colmo di perfetta qualità 
come in compitiffimo lume deU’età prefenteahà in nobiliffima proportene di datura, di pode-

rofità,



tolita, di fangue eongionta l'agilità, la prontezza, la forza, per trarne con Paltiflfimo ingegno 
fuo la finezza dell’induftria,dejrauifo,del tempo,e dell’arte,che poffono far compitiamo 5^  
Illuftriflimo Capitano vn Sereniamo, &  lingolariflimo Principe.

Onde io riconofcendo,& ammirando con humiliflìmo affetto il maturo fplendore de gli fre- 
fchi, &  felici anni Tuoi ; &  legendo nella fronte del mondo le fìcure fperanze, &  frutti dell'età 
futura. Adorando quella mano dalla quale l’Italia,e il Mondo tutto,è per prender ficuro ripo- 
fo, e gloriofa protettione} à quella porgo, e confacro con humil dedicatione quello poco non 
dirò già frutto, ma fatica delle mie fatiche, che perciò folo le douerà gradire, eflendo di mate­
ria da lei gradita j Nelqualefidegneràpiegarl'occhiofuoSereniflimo,acciò,ouelabafTez- 
za del mio ingegno con l ’efercitio di queft’arte,che per anni 27.VÒ trattando, non arriua i tra­
pani tanti delfìio altiflimo raggio, che facci comparire l’opra in fe humile, felicemente alla vi­
lla del Mondo; &  farà infieme effetto della mia deuotione, &  frutto della Serenifs. benignità 
fua, Alla qual eflendo fomma gloria il feruire,pregherò il Cielo che mi facci degno, benché 
infimo feruitore. Di Veneti a à’ io . Febraro 1606.

P i V. Alt. Seteniflima

Humilifs. &deuotifs.$eruitore

Nicdetto Giganti MAdiro d'Armi*



A L L I S I G.  L E T T O R I -
A L M Q R O -  L O M B A R D O

TFu .dckClariflimo Sig. Marco.

O L E N D O S I  fcn u ere nella materia dettarm i y benché l'auttore.->■  
non facci mentione, che fcientia  ella f i  fia  3 pur a me pare co fa  necefi 

&  faria yò Signori L ettori d i trattare che parte ella habbia3 (fi/ d i qual 
nome ella s'adorniy (fi/ ciò perche ciafcuno conofia quale fia  la granr

__ ________ d e z ^ a ja  dignità , i l  prillilegio f i o .  La onde prima che alcuno
Hudiofio d i quefia nohilijjima fa en za  legga y f t j  difcorra le dottijjime 3 e facilijfim e 
ojferuationi di quefio yalorofo 3 &  intendente profejfore Glicole tto G iganti ; io per ofi 

feruare la regola 3 O* i l  precetto generale di chi1'-vuole trattare d i co fa  alcuna 3 u errò  
alla diffinitione y &  poi alla diuifìone generale di quefia uoce Scien za , dalle quali due 
cofe finalmente potrà rvenire in confideratione à ciafcuno 3 che fcien ’̂ a quefia bella prò- 
fe  filone ci m ofiri. La Scienza adunque è nana certa , (tfi mani/e fia  cognitione de cofe > 
che l'intelletto acquifia : (fi/ quefia è di due fo r ti 3 cioè Speculatiua 3 &  Erattica- , . 
L a  Speculatiua è u n a  femplice operatane dell'intelletto circa i l  fu o  proprio oggetto, 
La P r attica f ilo  confifie nelle attuali operationi d ell'intelletto . La Speculatiua f i  d i- 
uide in due parti y cioè in Speculatiua reale, fi/  in Speculatiua rationale. La reale.^ 
mira alla realtà dell'oggetto fu o  y ilquale dimofira nell'esteriore l'ejfentia f i a .  L a  ra­
tionale confifie intorno à quelle co f i  3 che filo  L'intelletto g li fim m inifira 3ne più in ol- 
tre u u j Ic y che l 'e jfr  fu o  seU enda . L a Fifica è u n a  fa e n za  reale fieculatiua y che^j

fila



f i lo  mira alle cofi mobìli* e natu rali,  come À g li elem enti. L a  Matematica è *vneL* 
fetenza Speculatila reale, che f i lo  emende fejfer fiuo in quanto continuo * e difireto * 
continuo come intorno alle linee * à i  circoli* alle fuperficie ; (tjf le m ijure d i quefia-» 
tratta l'Arìthm e tic a . La Grammatica * la Retorica* la Foefia* la Logica fin o  fid en te  
fpeculatiuc rationali. La Scientia pra ttica *fid iu id e ancor ella in due* in A ttiu a * e 
F a ttiu a } A ttiua  è l'E tica * la Politica* e l'Economica* la Fattiua poi f i  diuide in fe t ­
te altre* le quali f i  chiamano mecaniche * e fono queBe i l  Lanificio* £Agricoltura * i l  
Soldato mercenario * la Nauigatione * la M edicina * la faccia * e ta rte Fabrile. Hora-> 
per cvenire à quello chò di fopra promejfo circa a quella nobil fiien za  * andrò fipra-» 
le qualità* e la natura fu a  di fio r  rendo * cioè s'ella fia  ficientia Speculatiua * ò Frattica. 
Io per opinione mia dico *ftfi lo prouo con diuerfi ragioni ctìella e Speculatiua. E t  che 
f i j  fetenza non v 'è  dubio alcuno * perche quefia non s'acquifia f i  non mediante l'opera­
ta n e delT intelletto * dalla quale effi nafie* ch'ella fia  Speculatiua è co f i  certa* poiché 
non confifle in altro * che nella femplice cognitione dell'oggetto Juo * come andrò mo- 
firando piu à baffo : E t  l'oggetto di quella fetenzia altro non è* che i l  riparare^* 
fld il ferire : il faper delle quali due cofe* e opera dell'intelletto 5 nè i l  profeffore di 
quefia fetenza piu in oltre sellen d e con l'ingegno * che nella cognizione d i queflc_J 
due cofe, le quali non potrà alcuno fapere f i  prima non haurà la cognitione de' tempi* e 
delle mi fa r  e , ò di Finte* ò d i Cauatione * ò di rifilutioni fen za  cognitione de' tempi* è 
delle, mifure* (fif quefie fin o  tu tte  operationi d e ll'in te lle tto *^  fu o ri d i quefia cogni­
zione t  intelletto non s'e Bende piu  in  oltre 5 perche come ho detto ilfin e  d i quefia pro- 
feffione e fapere ferire} fffi faper riparare3 ma vediamo s3ella f i j  fieculatiua reale*ò fp e -  
xulatiua rationale. Io vado confederando *che rationale non può effere*^  la ragioneè que-



jla  3 perche fie ben ella è operatane dell'intelletto 3 nondimeno più. in oltre f i  diffonde s peri/che 
trouó ella, efier fipeculatiua reale. Re alt 3 perche la cognìtìone del fitto fine ci nnen mojlrata dal­
l'in telletto  efieriormente 3 poiché i l  fiaper ferire 3 &  i l  fiaper riparare con i  tempi3 con le mifiure 3 
fin te  3 cauatìoni 3 e rifiolutioni 3 benché fiano operationi dell'intelletto 3 non perciò f i  poffono cono- 
ficere 3 fie non ejleriormente 3 e quello esteriore confiJìe n fi portamento del corpo 3 della Spada 
nelleguardie 3 e nelle contraguardie 3 tlche tutto confijle ne i circoli 3 negli angoli3 nelle linee 3 nel­
le fiuperficte 3 nelle mifiure 3en ei numeri 3 le quali coffe 3 come che s'habbmo a offeruare 3 f i  potrà 
leggere in Camillo Agrippa 3 ft)  in molti a ltri profeffori d i quejìa ficienza. M a notate 3 che f i  co­
me quelle operationi dell' intelletto fien^a nana operai ione eHeriore non f i  pojfòno mofirare : così 
quejle operationi ejleriori non f i  pojfono conoficere fen^a le prime operationi delTintelletto3ìn ma­
niera che quejìa fetenza non f i  può conoficere 3 che derm i dall’intelletto 3 fie non ejleriormentes 
nè f i  può conoficere efieriormente fienzg operatione dell'intelletto 3 le quali operationi a svoler co­
nofiere la grandezza 3 eccellenza 3 e perfiettione di quejìa profiejfione 3fiempre firvedranno nm i- 
te 3 e come non farà mai Sole fienz^a giorno 3 ne giorno fenica Sole 3 non faranno mai quelle f i n -  
%a quejle 3 ne quefie fien%a quelle. Rejla che noi njediamo 3 che fetenza Speculatala reale ella 

fia . JQuejla fetenza della Spada 3o dell'armi 3è nana ficienza Speculatiua reai Mathematica 3 
(jff è di Geometria 3 Arithmetica $ di Geometria perche confijle in linee 3 cìrcoli 3 angoli 3 fu -
perficie 3 e mifiure. D i Arithm etica 3 perche confijle in numeri 3 non è moto del corpo 3 che non 
fiacci angolo 3 o ^vincolo, non è moto della Spada 3 che non camini per linea 3 non è guardia 3 nè 
contraguardia 3 che nonVadi per numero 3 l'ojfieruationi delle quali co f i  tu tte dipendono dalla 
cognitione de' tempi 3 e delle mifiure $ onde concludo 3 che quejìa nobilijfima faenza, fia  Specula­
tiua reale Mathematica 3 di Geometria 3 &  ^Arithmetica 3 come poco d i fiopra ho d etto .

M a potrebbe, fo rfè  qualche curiofio argomentando fiopra quefia dire 3 che la fetenza dell'-
b armi



armi fuffie u n a  [elenca prattica , con queflarAnione che effóndo la ficien’ga prattica 3 u n a  ficien- 
%a laquale non filo  seH endi nella cognitione del fitto proprio oggetto 3 ma nell’operar in ejfio $ (&f 
la fetenza della Spada e [fendo u n a  fetenza 3 che non fiolo u e r fi nella cognitione 3ma nell* operai io­
ne di effa3 che pereto quella fcten'za è Prattica 3 e non Speculaiiuet-:. <iAIla qual oppoJitione_*> 
rifondo $ tu tte le cofie hanno dalla natura qualche operatione. E t, tre fin o  le fo r ti delle noHre 
operazioni 5 alcune fono interne, (fif quefie hanno teffer fiuo neipuro 3 e fiemplice intelletto^ e de­
nti ano da u n a  rational Speculatiua , alcune fono interne 3ftfi ejlerne, e>* quefie hanno u n a  com-, 
munanzg nell’intelletto 3 e fu o ri 3 e naficono da vna fipeculatìua reales alcune fono affatto efier- 
ne 3 e quefie hanno teffer loro fluori d e ll intelletto affatto 3 e dipendono davna feienza pr attica 3 
(gip fono b attiue 3 0 fiattiue : la ficien^a fpeculatiua fa ttiu a  reale non e differente dalla ficìenza 
*Tr attica in altro cti in queflo 3 chela Speculatiua reale 3fie ben opera efleriormente n e ll oggetto 

fiuo j fierua però la cognizione di quello n e ll intelletto 3e la faen za  Prattica 3oltre che non può 
operar fie non efleriormente nelloggetto fiuo , non può et iam D io venir e alla cognitione d i effo f i  
non efleriormente la fa en za  d ell armi ha la cogmtione d e ll oggetto 3fiuo nellintelletto 3 fiebenc^» 
opera efleriormente 3 non f i  può dire ch’ella fia  Prattica 3ma faenza Speculatiua rea ltà , 
Habbiamo adunque u ed uto che fa en za  ella f i  fia 3cn  e ^Mathematica di Geometria &  aArith- 
metica3perche ella confifie in numeri3linee3 e mifiurey delle qu a li!’auttore non fa  mentione nel­
le ofieruationi ju e  3perche da lu i le perfine dotte 3 e quelle d i nefiuno fludio qualche fru tto  ac­
qui jlano 3 onde ciaficuno dalle pr e fie riti figure 3 e dalle lettioni fiue noti 3 che fienza imparare à co- 
noficere la m ultiplicitd delle linee 3 de circoli,  de* angoli3 di fiuperficie 3le quali piu toHo con- 
funderebbono la mente d el Lettore 3 che nonhaurà la cognitione d iq u efii fiu d ij 3ne g li dareb- 
bono ammaeHramento alcuno j imparerà à conoficere fienza dubbio 3 e fienza fatica i  tempi > e Icl.j> 
mifiure 3 e le rijfolutioni 3 le fìn te  3 le cauationi 3 i l  modo d i finger riparare 3 e di fiaper fe r ir e .

Circa>



Circa poi faper cono fiere  i  circoli 3 e le linee, e l 3 altre cofe dette difioprd ogni fludiofo da fe  fle fi 
f i  con l3efiercitio di quefla rvenìra in cognitione di effe s e firnpre confgliaro ogri<vno 3 che / ap­
plichi prima allo fludio delle lettere 3 che a quefla profcjjione3 perche più profitto fa r  a colui3 che 
hauer'a Jludiato per la cognitione c batterà delle cofe neceffarie circa quefla fetenzia > e fifa}#  
più eccellente 3 e più perfetto , ( ff con breuità di tempo affai maggiore, per t  acquisto, che pi 9 
fare conofcendo le fopradette cofe delle guardiey delle contraguardie y così coperto 3 come difco- 
perto~s Hche quello che non hauerh fiu d ia toy non ottenera così facilm ente > ilquale fe  bene po­
trebbe imparare y non perciò acqui fiera fenza lunghezza di tempore continuo efercitìo la co- 
gnitione di queflafetenza. fu c s ia  profeffione dì quanta dignità f a , ft j  di quanta confdera- 
tione 3 e che decoro ricerca y f t j  che rìputationc 3 e> quanto honor le fi deue 3 @r in che obligo fe t-, 
<~uno 3 che porti la Spada, f t j  ne faccia profeffone 3 diro la dignità fu a  3 (flf la fu a  confderatione 
tu tta  deriuar dalle qualità fu e , delle quali con la dìuìfone dell’iste fio, f  può yenire in cognitio­
ne . In tre parti f  diuide quefla fcìenza della Spada s la prima f i  diuide in due 3 in natura­
le 3 (fp artificiof% : La naturale e njn d ifiorfi demo flrattuo 3 del quale thuorno f i  f  rue natu tal­
mente , e nei ripararey e nel ferire $ impercioche con il  proprio ingegno egli <ua con quei termini 
cauando 3 che la maeflra natura per necefftà della per fon  a gli fom mm iftra 3e di qui e , che mol­
t i huomini di core y e di animo hanno moflrato gran paragone di quefla nelle loro quefiloni con 
huomini di grand3 arte 3 &  di molto ftpere $ /’ ̂ Artificiofa 3 e quella 3 la quale con l ’ ingegno 3 e con 
i l  longo yfo 3 (gjf effercitio ritroua f i t t o  regole corte 3 f t j  im poffbili modi 3 diuerfe maniere d i fa -  
per riparare 3 e di faperferire coti le cofe di fopr a nominate : onde <■venendo à qualche occ afone. 
t  huomo caua da quefla i veri termini della f i curetta della fu a  per fona y delle quali due qualità 
l 3auttore moflra nelle fu e  lettionìgrandifflma cognitione 3 &  il lettore di effe ne reflerk à pieno 

fid isfa tifflm o . La feconda parte e quefla 9 che la fetenza della Spada artificio fa  f  diuide in due
b i; in Der-



in Demojì ratina 3 ($f in E sercitata : la cDemojìratiua è quella , la quale dìmojìra i l  Vero mo­
do, e termine di faper riparare, e d i faper ferire co sì d i piede ferm o, come di paffata, e quando 
f i de uè Hrin^ere l ’ inimico, e quando fid eu e portar adietro per quelle linee, e per quei circoli, e 
per quelle circonjìantie di fopra rammentate, per le q u a lif <va l ’intelletto regolandole comparte 
le pojìure 3 e le contrapojìure del corpo aiarie 3 e m oltiplici : L ’ejfercitata è l ’ijlejfa D  emofra­
tin a , la quale ,  poiché habbìamo ac qui fla to , applichiamo alla cognitione d i mille auuertime ri­
ti j in altro non è differente l ’<~vna dall’ altra, f e  non che la Demoftratiua e inquanto fe  ftejpL. , ,  
e Ìejfercitata è in quanto ferue alla cognitione di d iu erfecofi. La terza parte e quefla ,  chc_> 
la fetenza Demojlratiua della Spada f  diuide in due : la prima 'Dem oftratìua cpnfijìe ne* 
termini incompleti, cioè , in termini fim p lici, o compofìi , che nani fo n o  in f e  piu term ini per 

f e  jle ffi Dem ojìratiui di mari] accidenti 3 e fin o  quejìi come l ’ejfer fu o ri d i mi fu ra  , con 
braccia aperte 3 le armi alte , onero baffi , i quali term ini f i  dimandano term ini incom pletiy 
cioè termini non intefi dal nemico j f i  dicono fem piici, perche fin o  naturali ; f i  dicono compo- 

ft i  3 perche hanno in fe  molte confiderationi 3(fp quejìi fidiuidono ne i prim i, &  ne i  fecon­
di concetti : G li prim i concetti fono le cofe reali, che fin o  prime apprefi dall’intelletto ,  co­
me il riparare ,& •  i l  fe r ir e , (fif quejìi <~uanno nella prima intentione ; G li fecondi concetti fo r­
mati dall’ intelletto fono 3 e quefh fanno la feconda nofira m tentione, i l  ftp e re , per potere e fe ­
rire 3 eparare , i  quali f i  fanno mediante i primi ; impercioche l ’intelletto nojìro fu b ìto  che ha 
apprejfi quejìo fine di ferire 3e di riparare, tojìo difeorre come poffi ciò fare con diuerfe manie­
re 3 e con diuerfi modi : La feconda cDemojlratiua confifie ne’ termini com plffi, cioè, in termi­
ni che <-unifcono in f i  piu termini per f i  Jìefjì dem ojìratiui, i quali termini o n jn iti in mifuray 
o fiparati in dijìantia demojìrano il  fine loro , come l ’ejfer in guardia chiufi nell’ armi dima- 

jìr a  o in dijìanzg, o m mi fu ra  della pojìura del corpo, o contrapoflura i l  fin e d ì quella3 qu atta

f ì a M



fi*> &  quante co f i  f i  pojfino con quella operare; pertiche finaededi quanta confiderationefiaL-, 
quefla bella ficienza per le qualità fu e  , e per g li termini che contiene. Jguefta dunque cosi 
come è di gran dignità ,  perche fta Speculatiua reale Mathematica ,  d i Geometria , ifif A - 
rithmetica , e per tante parti quante jo tto  di fe  troua , così dico ricerca decoro, (gjr reputai io­
ne ,  ne altro farà  il  decoro , e la reputadone d i ejfa , fe  non quetta . É  da confiderare, o L et­
tori , eh equefìa fcien za p eril piti f i  troua nelle corti regali, e d ’ogni Principe ; nelle C ittà  piu  

fam ofe Budiata da Baroni, da Conti , da Caualierì, &  da perfine di qualità grandis e non 
per altro , f i  non , perche, così come è nobile, eccita, (fif infiamma g li animi noflri alle co f i .  
grandi, aWimprefi,  (fif alli a tti heroici, à fa r  paragone della nairtu dell'ànimo, del valore d el 
corpo , della gagliardia ,  della fortezza , (fijf della, deftrezga della perfona. Q uefia fim prc  
ricerca parità, non perm ette, che g li fia fa tto  incarco s nauol’efier cono f i u t a ,  &  in tefa , ma 
non p rof ejfa , non per ogni follia  sadopra s fugge la conteja delle perfine rv ili s nonfa  tu ito  
quello che può ; fim oBra à tempo, e luogo s fichi fa  le prattiche delle crapule ; poche parole^ ; 
njuolnan caminargraue, nan occhio hjiuq s njn v efh r  honorato, &  nana pr attica nobile ; (fif 
queBoe quanto al decoro, ft j  reputai ione fu a . jQuanto althonore che le f i  deue, è da auer- 
t ir e , che l ’offeruanzji di tutte le dette cofe è honore alla detta prò fe  filone j refia filo  d ire ,in  
£he obligo fia  co lu i, che porta la Spada : tralafcieremo i term ini di quefii D u e lliìli, i quali 
così come hanno mal intefa la detta pròfeffione , così dico con molti loro propofiti l ’a u u ilifo ­
no, Ih  anno ridotta à così infelice fia to , che non film e fa  da parte la natta n jirtu ofa , chcD
ricerca vna tanta f i  lenza, (fif /’human dificorfio, ogni ragione s ma obliandoli grande id ­
d io , (fif f e  Beffi per confeguire i loro ingiuBi fin i, la pojfedono filo  per dannatione delle ani­
me Uro 9pofponendo il  diuin culto alli loro diabolici penfieri >



Q uefla profejfione 3 o Lettori 3 m ette in obligo chi tefferata di quanto intenderete $ è da confi- 
derare 3 che quefla <%>uol’ejfer <-ufata in quattro occafioni j nella prima per la Fede 3poiper la Pa­
tria  3 per difefa della propria njita 3& finalm ente dell’honore 3 e quefla <~uuot ejfer d ifen fra . 
fem pre della ragione 3 ne mai sappiglia al torto 3 e colui che s’appiglia al torto 3fà  ingiuria a que­
fla  p r o f e filone s nè <-vrihuomo di honore farà  mai tenuto per i l  torto à combattere3 ma ben per /c^ 
cofe dette $ bifogna hauer occafione 3 perche i l  combattere fen%a occafione è cofa da pazzi 3 &  da*» 
*ubriachi. Sogliono alcuni come hanno acquiflato qualche principio di quefla 3ponerfi la S p adai 
eli lato 3 (jff njfar mille info lentie 3 ò con fa r  ilare 3 o con ferire 3 f t j  ta l 'volta ammazzare qual- 
€he mi fero 3 credendo f i  d ’acquiflare honore 3 efama $ (cfl fanno male3 perche oltre che fanno oltrag­
gio alla nobiltà di quefla 3 la quale non deue ejfer mejfa in vfo fe  non con ragione, offendono i l  giu- 
ilo  Iddio 3ftJ f i  ftefii. Non farò piti lungo per non venire à tedio3 ma f i o  efforto ciafiuno à ftu - 
diare così nobile 3 @T re al fcienzgy pregandolo à poner mente alle infraferitte ojferuationi di que- 

flo  noflro intelligente profeffore 3 &  ejfer citar f i  in effe 3perche con breuità di tempo farà per non 
poco fr u tto  acquiflarfi) offeruando quanto à quefla f i  conuiene 3à honore 3gloria3 ($f grandezza 

d ift fte jfu  . -
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G L  I Eccellentifs. Signori Capi dellTlluflrifs. Configlio di Dieci infrafcritti, hauuta fede dal­
li Signori Reformatori del Studio di Padoua per relation delliduoi à ciò deputati,cioè del 

Reuer. Padre Inquifitore, &  del Circonfp. Secretano del Senato Zuane Marauegia con giuramen­
to , che nel libro intitolato Scola, ouero Teatro,di Nicoletto Giganti Venetiano, non fi troua 
cofa alcuna contrariaalleleggi,& è degno di Stampa, concedono licentia, che polla elfer Stam­
pato in quella C ittà .
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i6o$. a’ 23. di Decembre in Senato.

CH E  f a concejfa fAcuita al f e  del no tiro SXkoletto Giganti Venetiano 3 che altri che lu i s 
0 chi hauera catifa da lu i3 nonpo/fper i l  jpatio d ’anni trenta projfimi rventuri Stampar 
in quefia C ittà 3 nè in eadaun altra C ittà 3 Terra 3 luogo d el Dominio nojlro 3 nè al- 

troue Stampato condur 3 oueró njendèr in ejfo 'Dominio noSlro i l  Libro da lu i composto, intitolato 
Scola 3 ouero Teatro 3 /òtto pena di perder le Opere Jlampate, ouero condotte 3 le quali fa n o  d el 

/òpradetto Nicoletto Giganti 3 f t j  di pagar ducati trecento 3 yn terzo de’ quali f a  dell3 A rfenal 
noStro3 njn terzp del M a g ifr aio 3che faraieffecutione3&  taltro terzo deldenuntiante$ ejfen- 
do obligato ojferuar quanto è difpoSio dalle leggi noStre in materia di Stampe,





D E L L E  G V A R D I E
E CONTRAGVARDIE-

O L E N D O  alcuno farli profeffore della fcientia dell armi, glièneceflarioco- 
nofcere molte cofe, & per dare d quelle mie lettioni principio , comincierò pri­
ma d trattare delle guardie, &  con traguardie, ò vogliamo dire pofture,&contra- 
polline della Spada ; & quelto, perche venendoli d qualche accidente di queftio- 
ne, è necclfarioconofcere prima quello per poterfi contra lhnimicoalììcurare. A  
volerli dunque metter in guardia hanno da effer molte cofe oiTeruate, come fi ve­
de in quelle figure miei &  è lo ilar fermo fopra i piedi, che fono bafe, &  fonda­

mento di tutto il corpo, in vn palio giuflo, &  più predio riilrerto che longo 5 per il poter crefcere : te­
ner la Spada 5 &  il pugnai forte nelle mani: il Pugnale hora alto 5 hora balfo , hora dillefo ; la Spadai 
horaalta5hora balfajhoraal deftro lato in atto fempre di riparare3e di ferire,!] che tirado l’inimico, ò 
di punta5ò di taglio polli riparare. Se ferire in vn’iftelfo tempo, con la vita difpoila e pronta ; perche 
mancando la difpoiltione, & la prontezza di quella, facil cofa fard aH’inimico il poterla porre in di-
fordine, ò con vn dritto, ò con vn riuerlicco ; ó con vna punta, ò in altra maniera > e quel tale ben­
ché riparale rimarebbe in pericolo. Egli è dairertire che il pugnale guardi la Spada nemica, per-

eh



che fé il nemico tira, quello pari ; &  che la Spada miri Tempre la parte difcoperta del nemicò ; fi c h o  
tirando relii l’inimico ferito. Etquello è tutto l’artifìcio di quella profeffione. Di più fi delie no­
tare che tutti li moti della Spada fono guardie à chi li sa conofcere;& tutte le-guardie perchi efier- 
cita fonò buone; come all’incontro à chi non intende nelfuno moto è guardia ;&  perchi non le sa 
vfare 3 non fono buone. Quella profeflione altro non ricerca che fcienza 3 &  elfercitio, &  quella^ 
elfercitata dona la fcienza. Il metterli difcoperto in guardia è artificio •> e quello fi f i  perche l’inimi­
co tirando fi metta in difordine 3 &  relti in pericolo : come anco il metterli coperto è artificio 3 perche 
llringendo l’inimico polli ferire ; di maniera che fi può intendere3 che ogni guardia gioua à chi inten­
de j &  conofce ; &  à'chi non intende 3 &  conofce, nelfuna guardia vale ; &  q.uello è quanto alle guar­
die . Quanto alle contraguardie è d’auertireche vno c’hauerà cognitione di quella profeffione;, mai 
fi metterà in guardia; ma cercherà di metterli contra le guardie ;&  volendoli mettere centra alle_» 
guardie 3 è d’auertire quello ; che bifogna metterli fuora di mifura 3 cioè in diitanria con la Spada 3 &  
il pugnai alto 3 forte con la vita ■> &  con il palio fermo 3 e faldo ; poi confideraida guardia del nemico ; 
di poi andarlo pian piano con la Spada llringendo alla ficuratione della fua 5 cioè con l’appoggiar la 
Spada quali alla fua 3 fi che la copra 3 perche non polli ferire 5 fe non caua la Spada : la ragione è que­
lla 3 che cauando lui f i  due effetti : prima caua ; ecco il primo tempo3 poi ferilce ecco il fecondo;men- 

tre egli caua in quell’iltelTo tempo può rellar ferito in molte maniere 3 come fi vedrà nelle figure 
di quello mio libro 3 prima che habbi tempo di ferire ;fe egli fi muta di guardia per la_, 

contraguardia bifogna feguirlo con la Spada inanzfie con il pugnai Jongo affienan­
do Tempre la Spada fua ■> perche egli Tempre nel primo tempo 3 c’hauerà à ca- 

uar la Spada habbi à rellar ferito 5 nè poffi lui mai ferire 3fe non con due 
« tempi ; dalli quali ripararli farà Tempre faciliffima cofa : Se quello è

quanto alle guardie 5 e contraguardie.
é
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D E L  T E M P O -  E T
D E L L A  M I S V R A .

0 N  per faperfì m etter in guardia 3 ouerò contro alla guardia > neper faper t i­
rar rvnapunta > nari imbroccata y njn mandritto y b <~un riuerfcio s ne per fa - 
per fa r  no di di mano y nè per portar bene i l  corpo, ne per meglio dominar la 
Spada} f i  pub dire difaper riparare y &  difaper ferire; ma per cono f e r i i  
tempo y(pfi la mifura 3 le quali chi non conofce > benché ripara 3 ftfi benché fe ­
ri fca  y non f  pub dire di fapere e riparare 3 e ferire s perche così nel riparare 

come n elferire può errare y incorrere in mille pericoli. Hauendo dunque trattato delleguar­
die y e contraguardie yrefla trattare del tempo 3 0 /  della mifura >per faperfipoi accommodar d 
conofcer quando f  deue riparare 3 e fe r ir e . La mifura dunque s’ intende quando con la Spada f i  
pub arriuar t  inimico ; quando non f i  pub 3 s’ intende efier fu or di m ifura . I l  tempo f i  conofce
in quetto modo ; f i  l ’inimico è in guardia y bifogna metter f i  f io r d i mifura 5 0 / andar con la fu a

Guardiao



guàrdia afficurandofidalla Spada nemica con la fu a  5 ftflponer mente a quanto egli rvuol fa re : f e  
egli caua > nel cauare f i  può ferirlo ,  e quefìo è tempo : f e  egli f i  muta di guardia,  mentre f i  muta 
è tempo : f e  egli gira ,  è tempo : f e  egliflringe per njenir in mifura , mentre camina prima ch’ar- 
rìu i in mi fu ra  ,  è tempo di ferirlo: f e  tira ,  riparar e fe r ir  in njn tempo, anche quejìo è tempo: 
f e  l'inim icofia inguardia ferm o per affettare, andar astrìngerlo, e come fe te  in m ifura tirar > 
oue e difcoperto, e tempo; perche in ogni moto d i pugnale, d i Spada, di piede, &  di evita 9 come 
mutar f i  dì guardia, è tempo. <Z>/ maniera che tu tte quefle cofe fono tempi ; perche hanno in 
se diuerfi inter ualli; mentre l3 inimico farà  <■vno d i qu efiì m otì,fenza dubbio bifbgna, che re­
f i  ferito  ; perche mentre fi muoue, non può fe r ir e . E t  queSto è necejfario fapere per poter f e ­
rire , (gjr’ riparare : i l  che piu  d iflin t amente andrò moftrando, comefi debba fa re nelle mìe figure *

Del





Del modo di tirar la Stoccata. 7

HO R A  che tratto habbiamo di guardie,&  contraguardie, di mifure,e di tempi,è cofa necefsa- 
ria dimoftrare,& dare ad intendere comes’habbi à portarla vita per tirare vna fioccata, &  

faiuarlì ; poiché à voler imparare queft’arte è neceffario il faper prima portarla v ita , &  tirarle fioc­
cate longhe, quanto fi vede in quella figura :&  il tutto flà nel tirare le fioccate lo n g h e,S ^  prefle, 
&  forti, &  fubito, ritirarli in dietro fuori della mifura. A  tirare la fioccata longa, bifogna metterli 
con vnpalfo giufto, &  forte, più torto curto, chelongo,per poter crefcere,& nel tirar la fiocca­
ta allongar il braccio della fpada, inchinando il ginocchio quanto li può. Il vero modo di tirar la- 
fioccata è che'dopò Teffer!! niellò in guardia, bifogna prima tirar il brazzo, «Se poi crefcer innanzi 
con la vira in vn tempo, che così la fioccata arriua,che’l nemico non fcncauucde; che fe prima fi 
portafle innanzi la vita,il nemico fe ne auuederebbe, «Secoli fornendoli del tempo potrebbe riparare, 
&ferirein vn tempo . Nelritirarlì indietro bifogna prima portar indietrola fella,poiché dicrro 
alla tefla feguirà la vita, &  dopò il piede, che portando prima indietro il piede rollando la tefta-, 
&  la vita innanzi, reftano in gran pericolo. A  voler dunque imparar bene queft’arte, bifogna elfcr- 
citarfì prima à tirare quella fioccata, che fapendo quella facilmente imparerà il refto, come per lo 
contrario non fapendo, auuertendo Signori elettori, che quello modo di tirar la fioccata la remet­
terò molte volte in nelle mie lettioni fecondo verrà il tempo: quello faccio per dar ad intender me­
glio la lettione,che non mi Ila detto, che dica molte volte vna cofa .

Perche com in ci dalla Spada fo la .

IN  quello mio primo libro d’armi ho propofto di trattare di due forti d ’armi folo; cioè di Spada.* 
fola, &  Spada e pugnale, riferuando di trattare in alcuni altri che piacendo al Signore , man­

derò in luce quanto prima d’ogni forte d’arm i,&  perche la Spada è la piùcom m une,&lapiùvfa~ 
ta arma di tutte le altri, ho voluto cominciare ad elfa: poiché chi sà bene giocar di Spada,faprà an­
che maneggiare qualche poco ogni altra forte di armi . Ma poiché non fi vfa in ogni parte del 
mondo a portare il pugnale, la targha, ò la rodella ; & occorrendo molte volte à comba ttere à Spa- 
dafola; io elTorto ogn’vno ad imparar prima a giocar di Spada fola, con tutto che nelle quefticni 
hauelfe il pugnale ,ò  la targha, ola rodella ; poiché occorrendo, come fpeffe volte auuiene, che ca­
dendo di mano il pugnale, targha,ò rodella, li poffìl’huomo difendere, «Se ferire l’inimico con la- 
fola Spadai poiché ehi s’elfercita àgiocardi Spada foia,faprà coli bene riparare,& ferire,come s’ha- 
uclTe Spada,&  pugnale. G V A R -
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G V A R D I E -  O V E R O
P O S T  V R E.

0  L T  E fono le guardie di Spada fola, &  molte ancora le contraguardie. Io liti 
quello mio primo Libro non ne infegncrò altro, che due forti di guardie, &  con­
traguardie; delle quali voi vene potrete feruire per ogni lettione delle fìguredi 
quello Libro. Prima adunque che lì venga d fare quanto hauete nell’animo, do- 
uete andare a llringcrc rinimico fuori di mifura aflìcurandoui dalla fua Spada.» 
col mettere la vollra fopra la fua, in modo che non vi polli ferire fe non con d u o  
tempi, vno fard il cauar della Spada, &  l’altro il ferirui ; &  in quella maniera vi 

accommodarete con tra tutte le guardie, ò alte, ò balle, fecondo che vedrete accommodato il voltrc> 
nemico ; auertendo fempre di non dare commodita &  occalìone al nemico, che vi polla ferire d’v io  
tempo folo;& quello farete fe auertirete che la punta della fua Spada non lìa per mezo la vollra vita, 
acciò fpingendo egli prelto,& forte inanzi la fua Spada, nó vi pofiì ferire.Coprirete adunque la Spa­
da del nemico con la voltra,come vedete in quella figura,fi che laSpada nemica lìa fuori della vollra 
vita,& non vi polli ferire, fe non caua la fua Spada, vi accommodarete con li piedi forti., (aldo con la 

 vita*



vita^con il braccio della Spada diftefo,& forte per riparare,&  ferire, come vi inoltra la figura ; che fe 
voi vedette il nemico in vna guardia alta, ò batta, &  che voi non vi mcttefte contra quella fua guar­
dia 5 &  non vi afficurafte dalla Spada nemica ; farefte in pericolo, abenche il voftro nemico hauello 
minor fcientia,& manco prattica di voi : poiché potrefte fare deirincontro,& ferirui ambodue: Olie­
rò egli vi potrebbe mettere in parato, ouero in obedienza, con finte, ò con caliate di Spada, ò altre.» 
cofe che fi polfono fare ; che fe vi aflicurarete dalla Spada nemica, come hò detto di fopra,egli non fi 
potrà muouere,nè fare atto alcuno,che voi non vene auuediate,&habbiate commoditàdi riparami,

Quefte figure che qui fono,faranno due guardie con le Spade inanzi, &  due contraguardie con 
il coprir la Spada ; vna fi fà andando à ftringere rinimico di dentro via, &  l’altra 

andando di fuori, come vi inoltrano quefte figure, &  come io vi andrò 
inoltrando nelle feguenti lettioni .
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D I C H I A R A  T I O N E
DI FERIR DI TEMPO-

I  infegnd quefta figura a ferire i l  ruofiro nemico nel tempo , ch'egli caua Ll.* 
fu a  Spada \ (efr queflo farete andando d flringere i l  nemico fu o ri d i mi f u ­
ra 3 ponendo la •uoilra Spada Jopra la fu a  d i dentro ruia, come n ji mofin*_> 
la figura della prima guardia > f i  che egli non potrà fe r ir u i,fe  non caua la. 
Spada s e> ‘-uoi allhora in quell' iflejfo tempo , ch'egli caua per fer ir  u i > fu n g e­
te innanzi laruofira Spada 3<uoltandò in<-vnmedefimo tempo i l  nodo della-* 

matio 3 che lo ferirete nel njifb 3 come f i  vede nella figura . Che fe  per cafo njoi njoleH i ripara­
re , (fr  poi ferire 3 non riufcirebbe 3 poiché linim ico hauerebbe tempo d i riparare , &  
njoi fareste in pencolo: ma fe  ruoi nel tempo, ch'egli caua la fu a  Spada> entrate fu b ito  in ­

nanzi con la ruoflra, svolgendo il  nodo della mano, riparando-, l ’inimico diffidilmente potrà ripa- 
rarfi. Fatto che hauerete quefìo, (gfr ferito  che fia , o non fia l'inim ico s voi per ajficurarui ri­
tornate indietro fu o ri di mifura con ia <~uoBra Spada /òpra quella dell'inimico 3 non abbando­
nandola m ai.

F t  fe  per cafo linim ico non cauafiela fu a  Spada per fer ir  ui 3 voglio che andiate à fìringerlo 
dentro della mifura ì (̂ T di fu bito  gli tiriate <una punta oue è difcoperto ; ritornando i?i dietro 
fu o r i di m ifura, appoggiando la njoilra foprala fu a .

I l
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I L  V E R O  M OD O D’A N D A R
A S T R I N G E R  I L  N E M I C O -

E D A R G L I ,  M E N T R E  C A V A , J . A  . S P A D A .

Mparate da quefia figura, 3 che f i  i l  vofiro nemico fuffie in njna guardia, con la, 
Spada aìla parte finifira 3 alta} ouero baffo. 3 andatelo a firin g eted i fu o r  a. ut a 
della fiua Spada fu o ri di mi fu ra  3 con la njofira Spada fiopra la fu a  y tanto che 
a pena la toccht 3 con non paffo giu fio } e fo rte > con la nuoflra Spada in atto d i 
riparare y &  ferire3 con l'occhio njiuo 3 coinè 'vedete nella feconda Figura deL 
le guardie 3 &  corttraguatdie. E t fiondo rvoi in quefio modo accommodato, 

i l  njofiro nemicò non v i potrà ferire di punta 3f i  non caua la Spadai (fif mentre égli cauaynjolta- 
te i l  nodo della mano tn vn  me de fimo tempo tirateli nana fioccata,  c o r n e i infegna la quarta

figurai ftfi tirato che gli hauerete quefia fioccata >fù bito ifin jn  mède fimo tempo ritorniate in­
dietro fu o ri d i mi fu ra  pogiandò la noofira Spada fiopra la fu a  i accioche f i  egli njolcfie di nono ca- 
uare > gli tornerete a tirare lamedefima fioccata rvolgendo i l  nodo della mano, come d i fiopra tor­
nando fu ori d i mi fu ra : &  tante evolte che egli cduerd 3 tante a ltve nfiifi^ dl mcdefimo modo d i 
nvolger i l  nodo della mano > (fig tirarli la fioccata * A  Voler fa r  bene quefio giuoco > b ifid a  cjfer- 
citarfi molto 3poiché da quefio f i  impara i l  fàper riparare, (fif ferire con deftreiga , prefica-
%a grande s Auuertendo di fiart fim pre faldo con la njita  3 (ejf d i riparare forte con i l  forte del­
la njofira Spada i poiché f i  l'inimico njofirò nn tirerà forte  > riparando njoi forte 3 egli re fiera.

> d ifion -



difconc ertalo 3 (df lo potrete fer i re, oùefara difeoperto. JQuefla} donerà e jfr  la prima lettìo - 
ne > che f ì  dette imparare d i Spada f i la  5 poiché da' quefla nafeono tu tte  ta ltr i 3che ho pofio in  
quello libro 5 &  fapendo fare quefia à tempo 3 <-ui infegna a riparare tu tte  le coltellate 3 {£/ tu tte  
le punte rifila te 3 che poffono ^venire per te f a  3 come i?fegnerò d i mano in mano nelle fig u etiti 
lettio n i. . . . .

D E L V E  R O M O D O
DI  C A V A R L A  S P A D A .

Sf^ qu ejìe due figure 3 c habbiamo mejfo qui d i fepra> irifegnato babbi amo a 
ferire  l*inimico 3 mentre caua la f u  a Spada. E t  perche non r e fi co fa  in quefle 
mie lettiom  3 che non fia  p iù  che chiara > njoglio mofirarui i l  modo di faper ca­
ttar la Spada. Fero notate > che e fe n d o  i l  njofiro nimico accommodato in qual 
f i  rvoglia forte d ì guardia3 &  andato che farete a, firingerlo 3 tirategli <-vna 
Stoccata one è difeoperto .* (èfr fe  egli fapra tanto 3 quanto njoi 3 farete fempre 

con le Spade del pari. SMa voglio, che cuoi allhora carnate la Spada f it t o  li  fornim enti di quella 
d ell3 inimico 3 'volgendo il nodo della mano con preflez^a , e tirando njna punta in <vn mede fimo 
tempo, oue lo ritrouate difeoperto 3 che quello è i l  vero3 (gfi ficuro modo d i faper cauare laSpada9 

ferire m vn tempo. Che f i  rvoi cauafte la c o s ’ira Spada fen za  cvolger i l  nodo della mano> do­
relle  tempo 3 loco all* mimico di fe r ir  u n  come nell’ ejfercitarui y &  prouarui lo noe derete be-



nijfimo . E t  fel'inim ico riparaffe} tornar et e a cimare nel modo fip ra d etto , <■volgendo fèmpre i l  
nodo della mano > ($ff quante yolte egli riparerà stante altre cauare nel modo di/òpra9i l  quale 
e ficurijjimo > &  poi tirargli la Boccata in quel medefimo tempo > che cauate. E t  queBo modo 
di cauare non e manco necefifario di quello > che habbiamo infegnato nella dechiaratione della an­
teporla figura del modo di faper riparar s poiché queBa è la principal coJa> che f i  ricerca nel f a - 

per maneggiar la Spada fila *  S i che ejforto ognuno a efier citar f i  bene in quefie 
due co f i ,  poiché ejfendo in mifura contra l'inimico > come e tempo di 

cauare la Spada > la fappia cauar prefio > ftfi bene s &  
cornee tempo di riparare>faper riparare 

fimilmente benc—>*





d e l l a  contracavatione
DENTRO DELLA SPADA-
p j qttefia Figura hjì rapprefinto ,  (3§r moflro ntn altro modo di riparare, (jff 
ferire p e rn ia  di contracauatìone ,* la quale f i  f a  in quello modo ,  che hauendo 
Voi coperto la Spada del rvofiro inimico, f i  che f i  v i  vuolferire ,g li hi fogna 
cauare s njogho che mentre egli caua. cattiate ancora naoi 3 f i  che la njotfra Spa­
da torni nel fu o  primo luogo, coprendo quella dell’inimico s ma nel cauar che 

farete .  firuendoui del tempo ,  gli tirerete runa fioccata oue è dificoperto, 
Volgendo la vita alquanto ir e rfi alla parte de f r a  3 (èfr tenendo i l  braccio innanzi 

difiefo, che f i  egli rui ruiene per fe r ir u i . f i  ferirà  da fitta pò f i  a s 
( ff  tirato che brutterete la fioccata. tornate indie-  

tro fu o ri d i mi fura- , .





D E L L A  C O N R TA C A VATI O N E*

F  D E L L A  S P A D A  D I  F V  O R I .

Vefto modo di ferire per via di contracauatione di fuori , è limile alla contràcaua- 
tione di dentro : &  folo vi è differenza, che ftandó l’inimico voftro in guardia , &  
venendoui à ftringere ; voi effendo fuori di mifura, poner vi douete contro la fua_ 
guardia 3 afficurandoui dallafuaSpada di fuori , facciate che l ’inimico firifolua 
di cauare; &  mentre egli caua, voi nel medefimo tempo cauate ancora , girando 
la punta della voftra Spada fotto alla fua, &  infìeme il nodo della mano , &  pog­
giando il forte del filo della voftra Spada, &  caminando il filo di effa, portando il 

braccio lungo , &  diftefo, &  fnodando la v ita , &  allungando il palio, come fi vede nella figura; c h o  
così voilo ven irete à ferire, che egli nonfeneauuederà. Ma auuertite, chetirando l’inimico forte 
la Spada 3 &  volendo voi cauare la voftra, accidia Spada nemica non vi giunga , &  vi ferifca, bi~ 
fogna che nei cauare,portiate la vita indietro,che così reftareteficuro: &  fuppoftoche l ’inimico 
habbi tirato forte, egli fi difconcerta ; &  verrà così à ferirli dalla voftra Spada; &  voi ali’hora gli re- 
ftatc fuperiore potendolo ferire ,oue vi parerà ; auuertendo Tempre di tenerla voftra Spada fuori 
della voftra vita, acciò non vi polla ferire.





D E L L A  F I N T A
D I C H I A R A T I O N E

Far njifia di cattar la Spada con i l  nodo della mano.

Arie fono le maniere di ferine , &  per confcguenza varie faranno ancora le mie fot- 
rioni. ma non afpetti alcuno, ch’io vadi tutte le cofe raccontando > che in quella 
profeffionefipoflonofare, poiché effondo infinite , l’opera mia farebbe troppo 
lunga> &  apportarebbe à i Lettori tedio ; però andrò feiogliendo quelle cofe, che 
àm e pareranno più belle j più artifìciofo, & p iù v tili, dalle quali nafeono molte 
altre più facili ,  &  meno artifìciofo • Fra tutti i modi dunq ue di ferire artificiofa- 
mcnte, la finta, per opinione m ia, ogn’altro eccede » la quale altro non è fe non 

accennare di fare vna cofa , &  farne vn’altra ; &  quello fifa in diuerfì m odi, &  fono quelli. Voglio, 
che vi poniate in piedi, Se in laco deliro, con la Spada innanzi, col braccio dritto diflefo per dar al 
vollro nemico occafìone divenirui à ftringere; &  come egli viene in mifura con voi ; guardate.» 
s’egli vuole forimi di piede fermo, ò pur palla re ; e lo conofcerete al cauar , che farete della Spa­
dai &cauate la Spada con il nodo della m ano, «^fingete di tirargli vna punta al vifo; ma ti­
rate largo dalla Spada nemica, acciò quella non troui la vollra ; fe l’inimico non ripara, tiratela 
rclfoluta, che lo ferirete; mafe egli ripara, neifuo riparare voi ricauate la Spada, &  ferite come

vedete



vedete in quella figura ,ouc Tinimico ìnauedutamente fi vdd ferire: maauuertite,cheneìricauar<L> 
non vi lafciafteritfouar la Spada /perche viriufcirebbévanoil penfierp,& nel eanar portarla tella, 
e vita Indietro alquanto, per veder ciò che opera rinimico; perche s’egli tirafle , &  voi b o n a ri tirafte 
indietro, farelle vn incontro, &  tutti due vi ferirefte. Di più bifogna auuertire di caminarè.con il fi­
lo dritto della volita Spada per il filo'della Spada nemica, volgendo il pollò all’insù nel ferire dell;* 

voftra Spada fópra il debole di quella del nemico, &  fubitodata la fioccata ,ò  rifoluta, ò fin­
ta , tornare d dietro fuori dim ifura, aflìcurandoui, come di fopra vi dimofirài ; la 

Finta dunque fi fa in quella maniera: prima fi moftra la Spada , ò al v ifo , 
ò  al petto deH’inimico/ &  fi slonga il braccio fenza far pafio : oue fe l’i­

nimico va d riparare, voi nell’ifteflb tempo cauate la Spada_>
&  occompagnatala innanzi col pafio, che lo ferirete ina-, 

uedutamente ; ma s’egli non va driparare ,  ere- 
fceteil pafio , «Se gli darete ; «Se 

quello è il modo di' fe­
rire di Finti- *

L E



. Z ?  ,

LE  due feguenti figure ,  benché palane fim ìU ,fono però differenti tra loro , polche hanno in  
fe d iu er fi modi dà fingere ̂ fe bene hannô  in fe q u a fi <~un mede fimo fine per ferire ; (jff 

bene batterebbe bafiato metterai runa fola  figura,fipra lacuale f i  pot effe difcorre- 
re infegnare diuerfi modi di fingere per ferire $ pure per moHra~

re euidentemente i l  dàuerfo modo di fingere, ho «voluto 
ponerne qui due più differenti tra loro $ 

i l  che «vi dimoftro nelle loro 
 dichìarationi.

D





IL MODO DI FE RI RE  NEL  PETTO 7

D I  S P A D A  S O L A ,  Q_ V  A N D O  S O N O
in mifura con le Spade del pari.

cA preferite figura, e Vn artificio fa, maniera di ferire l ’ inimico nel petto , &  
afficurarfì della fu a  Spada} che non pojfa offendere 3 mentre che pafìate per 
ferirlo , 0 *fi f a  in quefia maniera : bifògna metterfì in guardia con la Spada 
dal lato manco binanti : { fi f e  l ’inimico njiene a Hriìigerui 3 ( f i  coprire 
f-uofìra Spada con la fu a  3 lafciatelo r-uenir per infìno che eglf f i  ntroua in mi~ 
fura con <-uoi $ 0* come è in mifura con <~uoi , voi canate mettendo lanjoflra—. 

Spada dentro della f u a , drizzando la punta <~uerf i l  rvifo dell’ ihimico , 0 * s’ egli non Va a ripa­
rare 3 lo ferite  r i f iu t o , caminando come ho detto di fopra con i l  filo dritto della ruofìra per lo filo  
della fu a 3 volgendo i l  polfo3 e portando d  corpo al trauerfcio alquanto. M a  f e  l ’inimico3 men­
tre cauate 3 viene al riparo 3f i  a fer iru i, non tiratela punta : ma temetela alquanto fu o r i, ( f i  
nell’ ifeffo tempo ch^egh <~uuol riparare, &  fer ir e , ricauate la Spada uoftra f i t t o  i fornimenti 
della fu a  , ( f i  fa te  , che miri i l  petto dell’inimico, che così gli darete nel petto fìcuro, erefcendo 
alquanto con la Spada, come vedete nella prefente figura , auertendo di cauarla, {fi ricattarla_> 
in n jn  tempo me defimo, non la tenendo mai ferm a} accio l ’inimico non la trotti, ( f i  nel andar 
ch’egli moHra al parato ,^voi paffateli coniavita adoffo di fu ori , auertendo di poner Umano al- 
l  elfe della Spada s la qual pajfata fa  quefto effetto , che g li toglie i l  poter tei fe r ir e , ( f i  njoi potè- 
te ferir  lu i, come ( f i  doue njipare, f i  p ia cer .

D ì  Della





V E L I A  T A S S A T A  CON F I NT A  I N D I S T A N Z A .

V E S T A  è vna artificiofa maniera di pattare adotto alTinimico , fi che non fé n’au- 
ueda ; &  è di gran confideratione per Tettetto che moftra , come fi vede nella_ 
prefente figuratone fi patta con vna finta , &  fi va a ferire l’inimico j Se fi fa in que­
llo m odo. Bifogna vedere in che guardia fi pone rinimico voftro , <3̂  conne se  
accommodato, andate àftringerlo in guardia drizzandogli la punta della voftra 
Spada verfo ilv ifo ; &  come vi ritrouate quafi in mifura, che vedete,ch’egli Ila 
appettando, &  non fi muoue, tirategli forte vna punta al vifo, come dimollra la fi­

gura num.. . .  &  s’egli non ripara forte, farete l’effetto della figura num.......ne hauerete da far altre
finte ; ma fe egli ripara, farete ambedue con la Spada del pari, &  fubi to tornate indietro fuori di mi- 
dura, &ponetcui nella medefimaprima guardia, «Secome fetequafi in mifura,fingete di tirargli al 
vifo la medefima punta; &  mentre egli va à ripararla ,cauateco’l nodo della mano per fotto le t t o  
della Spada del nemico la punta della voltra Spada, hauendo riguardo di tenerui la Spada nemica», 
fuori della vita, Se poi nelTiftetto tempo pattate, caminando con la voftra Spada fiopra i fornimenti 
dellafu a, accompagnandoui la mano finiftra ;&  dubito ponerlafiopra Tette della nemica Spada,ac­
ciò non vi dia vn rouefeio nella faccia, che lenza dubio lo ferirete, che non fe n’auuederà punto j Se 
fatto'quello fialtaretc fuori di mifura, &  rimettere la Spada entro quella del nemico, aflìcurando- 
ui nel modo di fiopra, &  battendo la fiua Spada, tornarete a ferirlo di due,ò tre punte rifolure,& irre-

V e lia  Faffata con Finta /òpra la punta della Spada._>,
Velia è vn’altra forte di cauatione,& di finta nò troppo metta in vfio,la quale viene a far Tef- 

■  . 1  fetto di quelle due antepolle figure: &  fi fà così > Bilogna metterli in guard ia con la Spada
al lato finiliro, con il braccio dirtelo, Se lungo > Se lalciar che Tinimico venga à ftringei ui 

 ̂nel modo defcrittoj& come egli è in mifura,cauate la Spada voftra fiopra la punta della 
fua;&fevedete,ch’egli non ripara, tirategli voi forte, & rifo lu to , come v ’hò detto, 

che non vi occorrerà far altra finta ; ma le egli ripara, voi non vi ft rinate con la Spada ; ma ficapolate 
il guarnimento della Spada nemica, Se paliate con il modo di fiopra,e lo ferirete nel petto, riti m id o­
lli poi come s’e detto. D E L -





D E L L A  F I N T A  I N
D I S T A N T I A  NEL VISO-
V E S T A  Finta non è differente in altro f ie  non che la prima ha la fu a  fdua- 

tione f i t t o  l*elfidella Spada, equeftatha Jopraper tirar nel vife all'inimi­
co > la qual* fioccata segli ripara, n/a finta ,e  f i  non ripara rifi luta. N e l re­

fio  poi s’ offèruano l i f t  effe guardie > l* ifteffe di flange > l ’iftejfe mifure s e pa+
rimente f i  porta la nvita yela Spada >fi come f i  vede pclla figura , e fuhito ti­
ratala punta f i  torna fu o r di mi fura 5 La maggior importanza che f i  a è f i - 

per fare la finta naturale > che nòn f i  cono fica dalla rifoluta. La quale f i  f a  in quefta maniera_>. 
S i gira la punta (  ciò fia pereffempio )  di fopra dalla parte di fu ori al < v ifi, e nel caminare che 

■ Pfì > con la punta per f i t t o  l*elfe della Spada nemica per ^venirlo a fer ir  dentro > bifigna fa r  
che la punta fe r i fca  con la cauatione nel v i f i } ò nel p etto . E  quefla s'intende Finta naturalifi 

fima s ma auertite di non fa r  mai finta f i  l'inimico non njà al parato della r i f iu t a , per che fare- 
Pie in pericolo di ferir  tu tti d u e , (/f njoi refiare in pericolo,



. Il



IL V E R O  M O D O  DI  D A R E
V N A  PVNTA DI S P A D A  SOLA»

M ENTRE L’INIMICO TIR A  V N A  C O LT E LLA T A .

I N S E G N A  quella Figura à feruirui del tempo per dare vna fioccata nelvi- 
foal vodro inimico, mentre egli tiraffc vna coltellata fopra la vodra teda ; 
è che mentre egli alza la Spada, fé gli può dare vna fioccata , mentre la fua_. 
Spada è in aria, &  prima che vi giunga. Et come quello fi facci, notate. Dopò 
l’elfemi meffo in che guardia vi piacerà, andarete à flringere il voflro inimico, &  
come farete in mifùra, fe l’inimico vi tiraffe vna coltellata verfo la teda, voi nel- 
l ’alzarche fà della Spada, feruiteui del tempo, &  entrate innanzi , &  tirategli 

della Spada nel v ifo , che fenza dubio lo ferirete, mentre la Spada nemica è in aria, come vedete nel­
la figura; manel tirar volgete il polfo in sii, &  il filo dritto della Spada all’insù, tenendo il braccio 
lungo, &  alto, &  facciate che le guardie della vodra Spada vi coprano la teda, acciochefel’inimi­
co calaffe la fua Spada, vi troui coperto, &  non vi poffa offendere ; bifogna però tirare predo queda 
punta ; che quando non fi faccffe predo, l’inimico la ripararebbe, &  vi potrebbe ferire ; &dopò che-, 
ffiaucrctc tirata-, predo ritiratemi indietro fuor dimilura,afTicurandouiconla Spada vodra contra 
quella dell’inimico.

Io non hò voluto poner in quedo mio Primo Libro tutti i modi di riparar le coltellate, quali fo­
no molti ; ma vi hò podo quedo folo ; parendomi quedo più vtile, &  più commodo per faper cono- 
feer il tempo,&  feruirlene di elio; il quale è neccffario conofcer in ogni occafione.

E I L





I L  V E R O  M O D O  D I  F E R I R  S I C V R O
di Spada fòla, con tutte due le mani.

V E S T  A figuravi mofiranjn modo di ferire ficuro l ’inimico 5 quale e impofi 
fibile à ripararlo 3 (§Jr f i  f a  in due maniere 3prima bifognaritrouare toccafione 
di ejfer al pari con l ’inimico delle Spade 3 (fif hauer la ^vofira al d i fu o ri 3 <Ù* aL 
l ’bora affrontate la njofir a Spada^verfo la faccia dell’ inimico 3 ilquale f e  non 
ripara fo r te , lo colpite nel^vifo, come f i  ve de nella quarta figura 3 ma f e  ripa­
ra bene , &  forte 3 <~voi crefceretecon i l  piede finiflro3 ponendo la mano fini- 

flra Jopra la Voflra Spada 3 calcando fo rte  con ambe due le mani3 drizzando la punta<uerfo i l  pet­
to dell’ inimico 3 abboffando i  fornim enti della vofira Spada 3 come f i  ̂ vede nella prefente figura-,3 
auer tendo d i fa r  tu tte  quefiecofe in <vn tempo.

Dipoiaccommodato 3 che farete in guardianella fòpradetta maniera 3 ma con la njofira Spa­
da di dentro 3 <voglio che cauate la Spada in atto d i ferir  di fuori 3 (fif nel medefimo tempo che ca­
nate la Spada 3 mettiate Umano finiflra /òpra la vofira Spada 3 (gjr con la forza di ambe le mani 
battiate con la ^vofira la Spada nemica 3 la quale battutta lontano 3 fubito pajfiate con i l  piede 
finifiro innan^  >come c e d e te  nella figura 3 M a accioche qucjìo <~vi rie/ca bene 3 bifo?na auertire

di fare tutte quefiecofe in rvn tempo 3 cioè canaria Spada, metter ui/opra la m anolfgj battere
conia ruoflra la Spada nemica ,& *  pajfar innanzi c o l piede manco 3 che n o n  facendo tutte que­

fiecofe in v n  tempo ,nonnjiriu fcir  ebbe 3 (fif farefìe.in pericolo, come haurefieà /are con qualche 
CValeift* huomo che fapeffe cattare prefio 3 (fi/ bene la Spada 3 però acciò che quetto -v i ne fica 3 bifo­
gna farlo prefio 3 &  all’improuifo.

I  LE  2.





IL VERO MODO DI PARARE
LA COLTELLATA* O RIVERSO*

C H E  V E N I S S E  PER.' G A M B A .

N  quefla lettione 3 nella quale ragionaremo della Coltellata mandrita3 o riuer- 
fa  per gamba 3 altro non pojfo dire per infegnare a parare3 e ferire l'inimico in 
njnifiejfo tempo s anzi diro perche t  inimico r e fi off e fio da fcsìeffo daliapunta 
della voftra Spada 3fe  non che calando tinimico njn dritto 3 o njn riuerfo per 
gamba 3 e necejfario, che egli allunghi i l  pajfo 3ela njita 3 e porti la faccia in­
manzi 3 e mentre l ’inimico cala per ferir uì 3njoi a lt bora la gamba dinanzi 3 

leuandola in dietro 3 e> in vn tempo medefmo tirategli la punta al nj'ifo 3 che da se 3fenza poterfi 
riparare 3fi ferifce 3 nè-può poi ferir  njoi. V o i poi ( come altre njolte ho detto )tornarete indie­
tro fuor dimifura_>.

E t  f i  come la prcfente lettione 3 e molto artificio fa  3 così ancora fa  di me f i e r i  intenderla per 
poterfi di lei feru irem  tal occafione 3 come la Figura chiaramente Didimo f r a .

DELLA





D E L L A  I N Q V A R T A ' T A ,
O V E R O  S C A N S O  DI  V I T A .

Neceffario l’Inquartata,ouero Scanfoperpoterdominare il corpo.Ma quella or­
dinariamente non fi vfa nelle Scuòle, cdeTrancefi per effercitar la vita. Malti in 
vero fono quelli Scanfi, ouero Inquartate, ma io ho giudicato in quello mio pri­
mo moffrarne folo ti è, al mio giuditio più ficure,e più belle, sì cpme nella preferi­
te figura appare.

La prima delle quali fi fa co’l porfi in guardia fuor’ di mifura con il piè deliro in­
nanzi , con la Spada lunga , &  il braccio di(tefo,ftando forte per fianco dritto , te­

nendola punta della Spada alla faccia, dell’inimico; lafciate che rinimico venga à ftringerui, com’­
egli è quafi che in mifura, canate la Spada in finta vn poco larga,e nel tempo, che l'inimico vuol’ pa­
rare, ricauatela, tornandola nel modo di prima,caminando con la cauationeper il filo della fua_ 
Spada, di maniera, che non l'habbiate sì tofto cauata, che habbiate ferito l’inimico; perche fc volef- 
fe cauare la Spada, e poi ferire farelti in pericolo, poiché farebbono duo tempi; c portando la gam­
ba finifiraàtrauerfo, e parimente la fpalla manca, girando farete l'effetto, dandogli (come fi vede 
nella figura ) vna punta, ònel vifo ,ònel  petto, che egli non fen accorgerà punto, tenendo il brac­
cio duro, e con l’clfe della volita Spada coprendoui, lontana la Spada nemica^tenendol’occhio alla 
fua faccia, auuertendo di non girare la faccia con la vita, come fanno alcuni, perche vi trouarefte ili 
pericolo, e non vedrette il fatto voftro. Dopò quello tornate in dietro con la volita Spada su la fua 
fuori di mifura immediate,aflìcurandoui come fopra.

D ell’ 1 nquartata, ouero Sconfi di evito .
ON è differente in altro quella Inquartata dalla prima, fe non nella maniera del ferire ,cioè 
hauer’ riguardo nel caminare per il filo della Spada nemica, andandolo à ferire fotto il po­
mo della fua Spada, alzando il braccio con il nodo della mano, come fi vede nella figura, e 

dopò hauer girato la perfona fermami, e non trafcorrereaddolfo all'Inimico, per non venire con 
lui alle prefe, perche andarefte in pericolo, rifpetto al poter tornare fuori di mifura, «Se alficurarui da 
quello : Quella Inquartata è difficiliflima à ripararli, anzi dirò imponibile, quando che è fatta coù
giuditio. D E L L A



D E L L A '  T E R  Z A  I N  Q^ V A  R T  A T  A,

ò Scanio di vita .̂

V f i  a T.erza [ri quartata è la piu bella ^e più fi cura dì tu tte , la quale f  f a  in  
quefla maniera. Poneteui in guardia > come n ell altre due A tenendo la Spa­
da per fianco deflro 3 con i l  braccio difiefo > e fermo : (fif come l'inimico natene 
a Stringer ui conia fiua Spada /oprala naoHra > e che fite ìn m ìfu ra i cauate la 
Spada con i l  giro del nodo della mano : fe  egli non ripara 3 fiìdate nel naifo > e 
farete l'effetto della figura , nè nai occorrerà fa r altro. M a f e  egli ripara> v i  

trouate con le Spade del pari : all'bora affrontate forte la njofira fepra la fu a  Spada > accio-* 
che egli ancora affronti3 e come egli affronta $ naoi cauando caminarete con la cauatione di fo tta  
l'elfe della fu a  Spada, girando il corpo, come fopra 5 lo ferirete nel petto > che egli non f i  ri ac­
corgerà: e fa tto  l'effetto della pr e f in te  figura }poi tornarete fuori d i mifiura 3afficurandouì^ 
come nell'altre le t t  ioni :

D’vn modo artificiofo di dar nel petto affrontando le Spado.
\ T  E lle paffute lettioni ho dimoflrato i l  modo d e ll Inquartate 3 cioè ernie f i  affrontino le Spade 
L  di fu ori per evenir a ferire di dentro l'inimico : bora come f i  portino le Spade di dentro > e

f i  ferifea di fuor a , diro breuemente. fom e f i t e  accolgati con l'inimico, affrontate forte  con i l  
taglio della naoflra Spada 3 tenendo la punta alla faccia 3 e co' l  forte fopra la Spada nemica—* : 
Seauuerrà ch'egli fiamen forte di naoi >gli darete nana Boccata f i  nella faccia nel petto y che
non può ripararla> ma fieeglì è più forte di naoi ,/intendo quanto la rvofira Spada affronta > ca­
uate la Spada di f i t t o  l'elfe della fu a  > che la fu a  cade in terra ? ed egli parimente tiene vna pun-

tu



ta dàlia quale non può difenderfi > (jdf in quell* iftejfo tempopaffete fenzà alcun perìcolo y eponen- 
do la mano JiniJlra altelfe della fu a  3 lo ferite  di tré 3 o quattro punte 3 che non può fchiuarle. Poi 
tornate fu or di mi fu r a } ajfcurandoui 3 come fop ra .

D e l modo di giuocar di Spada fola contro Spada fola y dì punte r i f lu ì  e .
S On molti 3 che nelle Scuole,  quando 'vogliono ajfalire l ’inimico, njengono r if iu t i  tirando Pun­

te ^Imbroccate y Coltellate 5 né danno tempo alcuno tirando femprecon fu ria  3 f t f  ìmpeto 
grandijfimo $ le quali cofe fogliono per ordinario mettere in difordine ogni bel giuocatore3 e fchcr- 
mitore s Pertiche è necejfario fapere in tal occafione i l  modo di de fender f i .  Bifogna3 che hji ponia­
te alla guardia della Spada nemica con la (uofira in atto di difefa 3 e fuor di m ifurafin <~vn pafo  
piu toflo riflretto * che lungo ; e nel tempo y che egli <ui tira ò TPunta y ò Imbroccata y ò S  toccatalo 
altro colpo fimile sbattete con i l  forte della n jo fra ja  Spada nem icai fubito allungando ilpajfo ti­
rategli ynapunta3elo ferirete yò nelpetto 3ò nella faccia , e toflo tornate indietro con il  piede di­
nanzi y oue erauate prima 3 appoggiando la njollra Spada alla fu a  per ajjicurarui da quella 5 di 
maniera y che egli non <ui pofa ferire 3 f e  non caua : e fe  caua > <~voi <■volgendo i  nodi della mano In­

fio r a  3 tornate a battere con i l  forte della njoflra la Spada nemica, (op allungando il  paffo stirate­
gli cunapunta y e feritelo  5 e toflo tornate a dietro con ilpiedeyCome fipra yafjìcurandouiparimen­
te con la <~uoJìra dalla fu a  Spada y e f e  torna di nuouo a ricattare 3e <~uoi fempre tornate à far  
i l  mede fimo.

J§uejla le ttione e piu (utile 3 che bella 3 &  hit in f e  due tempi 31 quali <uoipotete farpnmayche 
l* inimico habbia tempo di farne mno : L ’yno de i quali c i l  riparo s l ’altro c i l  fe r ir e . I  quali 3 co­
me f i  ojferuino y hauete in te fi .

F D el



 



d e l  p a r a r  l e  s t o c c a t e .
CHE VEN GO N O NEL PETTO D I SPADA SO LA .

/  a >ede daquefla Figura i l  modo ficuro di parare le punte ,  che tengono nel 
petto p &  ilferire nel petto, ilche f i  f a  in diuerfi modi, perche altri pajfano in  

difian^a s altri Hanno in mifura s altri dentro la mifura ; e'Ma chi haurà co- 
gnitionedel tempo $ e faprà ben parare come lamia figura rvidim ofira, pare­
rà in tu tt i i  modi. Onde notate 3 ctieffendo njoi con i l  voflro nemico con le. 
Spade del pari 3 e che egli pafiajfe per fer iru i nel petto s f a  d i me(lieri} che voi 

in  quel tempo me de fimo feguitiate con la rvoHra la fu a  Spada y abbaffando però la punta dellal . 
njoHra 3 con alzar in nodo della mano 3 e parare con la medefima 3 e paffare con i l  piè manco njerfb 
la parte deHra, togliendoui via della fu a  Spada 3 e feritetelo nel p etto , tenendo larvofira man 
manca fopra i  fornimenti della fu a  Spada. ‘Dato poi che hauerete la Boccata} cattar et e la Spa* 
da al mondo deferitto di fopra ,  tornando in dietro fu o r i d i mifura.
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d e l l a  p v n t a
n e l  v i s o

V O L T A N D O  IL N O D O  D E L L A  M A N O .

I  sinfegna con quetta figura, njn belli fim o modo di ferire nel evolto i l  njottro 
nemico : ( ff i l  tutto confile nel figliare toccapone, dittare con le Spade deipa­
ri sfacendo pare ilv o fro  nemico in moto di parare, mettendogli fofpetto di 
njoler cauare la Spada : e ‘n oi in rvn tempo medepmo ,  <-voltando i l  nodo della.i_. 
mano , metterete lamano p n ifr a  alla guardia della p a  Spada ,e  crefceretc.^ 
con i l  piede in vn tempo, che gli darete nel nifo,come n e  detenneè popi bile,che 

p  ripari, facendola 'voi guitta-, <rDato che hauerete, creperete con la mano manca fopra g lip n i-  
menti della Spada nemica : e rìcauando la Spada, potrete tirargli due, o tre focca te^ ,, 

oue 'vorrete. ttPoi tornate in dietro fuori dì mi fu r a , tenendo fempre la 
•nofra f u  la f u  a Spada, come fopra.
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D E L L A
C O N T R A C A V A  T I G N E

I N  D I S T A N T I  A-
ZJefìa e nana medefima contracauatione, in di fianca d ’njno , che fu jfe  in piè 

manco > (jff che <voleffe poffare d‘Inquartata. Ho njoluto dimofirami con que- 
Ba figurale poflure,(jjfi i l  fe r ir e . acciò f i  poffa ben comprendere, fa  di me-
f i e r i  (  che lenendo nono d ilnngerui in piè manco,) che Aliate in guardia come 

} <~vedet e in quejla figura, dando campo al njoflro nemico di tirarui nel p etto .
S  egli fard  n j aleni huomo, pajferd con i l  piede prefto, &  ^volterà forte i l  nodo della mano fa  

. modo di Inquartata ,per ripararfi dalla <~uoitra Spada j e naoi nel me defimo tempo, che paffete- y
rica-



Ttcauarete la Spada fatto i finimenti 3 abboffando la evita 3 come cedete nella preferite Figura-.?-, 
che lo ferirete nel njìfo 3 innanzi che lui ferì fica <~voi : aAnzj mentre porterà il piede 

innati?  ̂per Voler pajfare 3 e non f i  potrà ripa rar<L- > .  <£Ma et evolte far  
teffetto di quefia figura ?fà  di mefiieri efiercitarfi 

* bene in quejìe due p oflcs
innanzi.





D E L .  M O D O  SD 7 G I V O C A H E  CON S P A D M  S O L A , 5 i 
e che iltjemicohAbb'utSpada, eT? ugnale.

I dimoftrcrò con quella figura il parare , e’1 ferire voi con fpada fola contro al ne­
mico c’habbia Spada e pugnale. Starete in piedi dritto innanzi con vn patto,giu- 
fto, con la vita indietro tenendola Spada innanzi pronta a parare , &  ferirò 
quando farà il tempo. <3̂  non bifogna efler primo d tirare, perche farete in pe-» 
ricolo, poiché tirando il volilo inimico potrebbe parare con il pugnale la ve­
drà fioccata , c voi non potrefti paratela fua , fceghfuflevalent’huoino; ma fe 
voi ftarete in guardia, come ho detto di fopra in atto di parare,moftrando temer­

lo , accioche egli tiri feonfertato, vói mentre che lui tira, parerete gagliardo con il forte della vofira 
Spada, e tirerete la fioccata al vifo ; perche egli vi tirerà forte, e longo, e in tirando il fuo pugnale, 
fi allontanata, fi che voi gli darete ficuro, e fubito dato, tornerete in dietro fuori di mifura, tenen­
do la vofira nella fua Spada al modo deferitto di fopra; e quante volte, ch’egli tirerà, voi farete il 
medefimo; aucrtendo però di non tirargli al petto, che non farebbe ficura, poiché enfili, che ha 
Spada,epugnalc,faràmoltopiùarditocontro quello, che fi ritroui Spada fola,e così penfando egli 
darui quante fioccate, ch’ei vuole, verrà feonfertato à tirami innanzi non penfando à cofa alcuna : 
ma voi fe ftarete in guardia congiudicio, potrete parare ficuro , e forte, e ferire il voftro nemico 
Tempre nel vifo,e tornar ficuro con la vofira Spada fopra la fua fuor di mifura. Ma fe il vofiro nemi­
co cauafsela Spada di dentro ; voi voltando il nodo della mano pararete, e tirarete forte, come ho 
detto. E  fe vedrete, ch’egli vogli fògaruifi adotto, voi tirandoui indietro, gli tirerete in quel tem­
po , ch’ei fi muoue per venire innanzi, e fe voi vi ritrouafte in guardia con la vofira nella fua Spada, 
e che vorrefie prima parare con il Pugnale, e poi ferire, in quel tempo, che voi vedete, ch’egli ab­
batta il Pugnale per parare; e voi fubito cauarctc la Spada di fopra al pugnale al modo deicritto 
nella Figura num.. , .  Sibito poi tornarcte fuor di mifura con la vofira fopra la fua Spada, auerten- 
do però, che fe egli ftelfe in guardia non tirare ; fe à forte voi non vedrefie qualche tempo,che quan­
do tiriate, egli non vi poffa ferire, come è deferitto di fopra, quando fi tratta del tempo, c della mi­
fura . Se egli ftà in guardia alpcttando, ò per paura, oucro con arte per ingannami, fiarctc fuor di 
mifura, con la vofira fopra la 1 ua Spada, e cercherete di parare, e ferire ficuro, fecondo l’occalìone.
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D E L  M O D O  D I  P A R A R E  L A  S T O C C A T A ,  C H E  V E N G A  53
nel vifo dalla banda dritta di Spada , e Pugnale.

E R confeguire l’effetto della prefente figura, Fa di meftieri ilare in guardia,fi co­
me intenderete : bifogna dico Ilare jn palfo giufto, e forte, tenendo l’armi pronte 
per parare,e fe'r ire,conil pugnale alla guardia della fpada nemica,e la voftra fpa- 
dapronta à ferire, doùe più tornarà commodo ; e fe vedrete, che’l voftro nemico 
voglia ferirui di punta nella faccia,parate con il taglio del pugnale,e ferite in vn’- 
iftelfo tempal’inimico nella fpalla delira, che facendolo in vn tempo, difficilmete 
fi può parare. Et à voler far l ’effetto, ch’egli non fi polla riparare, non balla folo 

conofcer’ quelle cofc; ma bifogna ancor’ faperle mettere in effetto, cioè in vn’ifleflo tempo dar fòrte 
5n guardia,con piò deliro innanzi,con il piè manco forte in terra foftentandoui tutta la vita, tenendo 
il  piè di dietro come in varia per poter crefcere velocemente innanzi, e in dietro fecondo l’occafior.c, 
tenendo Tempre la punta della voftra Spada al vifo, ò al petto dell’inimico, Se il pugnale alto , à pro- 
portione della Spada nemica, pendendo più tofto la vita indietro, che innanzi, ftando con Inocchio 
r iu o , &  dello, con il cuore ardito, fenza punto temere l’inimico. Et fe (mentre fiate in quella guar­
dia ) il voftro nemicò venilfe à tirami vna punta, ò imbroccata alla faccia ; voi allhora parando coru 
il taglio del pugnale, tirategli in vn medelìmo tempo vna fioccata, che farete l’effetto della figura.,. 
M a auertite di parare forte, e ficuro,e voltare alquanto la tefta, e la vita, e mentre ch’egli vi tira, voi 
a ll’hora parando gagliardo, tirarete in vn iftelfo tempo la voftra fioccata. Perche fe voi parafte pri­
ma, e poi volefte tirare, non potrelle; poiché il voftro nemico porterebbe indietro il braccio, e ia_, 
v ita , e farebbe à tempo à parare ; e voi falcile in pericolo della v ita . Ma fe voi parate,e ferite in viu. 
iftelfo tempo, gli darete la fioccata, mentre che egli viene innanzi,  fotto’l fianco della fpada, che_, 
come voi la fate giufta, e à tempo, difficilmente li può riparare ; auertendo comehauete tirato fu* 
fioccata, tener fermo, e forte il piè manco in terra, e fubito tirata che l’habbiate, portarete la vita in 
dietro, tornando fuori di mifura. A  tornare indietro ficuro, bifogna, tirato che hauete, portar pri­
ma la tefta in dietro, e la v ita , che poi verrà la gamba da fe ftelfa, perche fe voi tirafte prima la gam­
ba, la tefta anderebbein nanzi, e voi farefte in pericolo della vita ; e non potrefte tornar fuora di mi­
fura ; che’l tirare vna fioccata lunga,e forte, e non faper tornar’ in dietro conia vita , non vai nien­
te . E per voler far l’effe tto della figura, fà di meftieri pigliare la prattica,chc mentre voi vedete, che 
il voftro nemico vuol tirare ; tirate in quel tempo v o i, che arriuerà prima la voftra, che la Ina fioc­
cata, fe bene egli è il primo à tirare.





I L  V E R O  M O D O  D I  P AR AR E
LA STOCCATA» CHE VENISSE

N E L  F I A N C O  M A N C O .
%

E L L A  preferite figura,? bi/ogna por f i  come in quella di Jopra? f e l  njofiro 
nemico defign affé tiram i nel fianco manco ? Bar et e con i l  njofiro pugnale^, 
alla guardia della fu a  Spada: in quel tempo? che egli tira sparar con il  
taglio del pugnale ? e fer ir  l'inimico nella /palla della Spada in njn tempo 
ìfieffo? anzi tirate più preBo la s o ffr a , che egli tiri la fu a  fioccata y fa n -  
dò attento con l ’occhio, e con la mente ? raccolto nella njita 3 &  in quel tern- 

p o , che vedete ? che egli vuol tirare la f u a ? turar et e lavoftra nella /palla parante in quel
tempo lafua? che egli non potrà parar la njofira :perche ferirete in quel tempo ? che egli njienc^  
innanzi ? come f i  mede nella figura . Tirata la fioccata ? tornate in dietro fu ori d i. mi fura ? nel 
modo iBeffo della prima figura di Spada? e Pugnale.

D E L L A





D E L  M O D O  D I  P A R A R E
y  N A P y  N T A. C H E  V E N I S S E  

nel fianco deliro di Spada, e Pugnale.
N  queSta figura 3 come ^vedete 3f i  njoi fo jìe in quefia guardia medefima, co­

me /òpra è de f r i t t a  3 e che’l  <-uo/lro nemico <-ui naeniffe a Stringer con la Spada 
baffo, >per ferirai nelfianco dritto3 hi fogna che voi diciate i l  traccio della Spa­
da , e State in guardia terz^a per imbroccata con la punta della <-uoflra Spada y 
ver f i  i l  fu o  njifo 3 ouero i l  petto, con i l  Pugnale alquanto baffo 3 con librac­
cio alla guardia della Spada nemica. E  come i l  nemico tira la punta nel fian­

co y e «voi parate 3 e tirate per imbroccata nella /palla della Spada nemica in <un ifleffo tempo che 
parate 3 che njedrete l ’effetto della figura. An^i farebbe meglio 3 come c e d e te  i l  Vofiro nemico 3 
chenjuol tirare la punta 3 tirare innanzj lavoftra 3 che piu facilmente lo ferirete 3 e fubitodata  
la Stoccata, ouero imbroccata, tornare indietro fuordim i/ura .

JSlueJìe fono le quattro fo rti di ferire 3 e parare di Stoccata > f t j  imbroccata 3 fgj tutto njanno 
in njn mede fimo modo 3 cioè parare 3 e ferire in<-uniSteffa tempo 5 e nel portar de’ piedi > auer tire 
fempre 3 come tirate la Stoccata 3 ere fiere  alquanto con il  piè deStro. > te?iendo i l  piè manco forte in 
terra. Auertite 3 che a tener forte i l  piede manco in terra n ji parrà difficile ?iel principio s ma-., 
con l ’effercitìo n ji riufiira fa c ile ,

l ì D e l
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D E L  M O D O  D I  P A R A R E
L A  P V N T A  D I  S P A D A .

E P V G N A L E  N E L  V I S O .

E  R svoler mettere in effetto tutto quello} che per quefla figura svi f i  dimo- 
flra ffa  di meflierì > che •-voi filate in quella mcdefima guardia 3 e ^vedendo 
rvenire l'inimico a tiraruì <vna fioccata alla faccia ; parando con il  t  a ffo  del 
r"Pugnale 3 gli fin g erete  innanzi la fioccata nel fianco in <vn tempo >che farete 
quefio effetto. Auertendo pero, quando ~vedrete la punta della Spada nemi­
ca alla Vofìra faccia 3 di tenere i l  Pugnale alquanto largo da quella dandogli 

campo a tiram i: ( ff  quando <vi tir ara sparar ete con i l  Pugnale, e <~uoltarete alquanto la te f i  a 
per tirar f i  via dalla fu a  Spada : (fif in quel tempo che <voi parar ete fio ferirete di punta nel fian­
co} che farà Jcoperto 3ei l  piu vicino à ferire. Salito  che ballerete ferito 3 tornareie in dietro al 
modo deferitto.

H  z f D E L





D E L  M O D O  D I  P A R A R E
LA COLTELLATA SV' LA TESTA

D I  S P A D A ,  E P V G  N  A  L E.

/  impara da quefia figura , come ce d e te  à parar le Coltellate con i l  Fu%nale^y 
che venìffero alla "volta della tefia : Bifogna metterfi in guardia della p r i m a
lettione 5 e f é  i l  mofiro nemico *veniffe tirandoui *zma Coltellata su la teil<u.y 
andategli incontro con i l  n>ofiro 'Pugnale di taglio y &  in quel tempo me de f i ­
mo , tirare la punta al <~vifo dell'inimico 3 e ere fiere  alquanto con i l  pie dritto 
innanzi : Fate quefie tre co f i  infiemey che cederete t  effetto della f i g u r a .

E  meglio farebbe per gran fo lte  Hata > che ^veniffe > farla morire y che non babbitt la meta della_> 
forzai. M entre che il  vofiro nemico alza la Spada per tirare la Coltellata tirategli la vofira fioc­
cata nel n jifi y che g li bifgnerd ritirare alquanto la tefia in dietro 3 e ferrerà g li occhi ye le tor- 
rete la forza della Coltellata, A  svoler fare quefio effettoy f a  di mefiieri effer ardito, non hauer 

paura della Spada y né dell'inimico s faper parare bene con i l  Pugnale 5 faper tirar bene nanafioc­
cata drittate lunga} e guardare di non parare la Coltellata con il  piano del *Pugnale y che f i  fu jf i  
njna Coltellata forte <vi getterebbe i l  È  uguale di mano> e n ji ferirebbe su la tefia . M a f i  para­
te con i l  taglio y tenendo i l  braccio difiefo 3 non n ji è pericolo. Tirato thè batterete la punta 3 tor­
nerete indietro fu o ri di mi fu ra  3 come /òpra.

D E L





d e l  m o d o  d i  p a r a r e

VN RIVERSO CON IL PVGNALE
’ Impara da quefi a figura 3 come vedete d parare <~vn riuerfo 3 che njenijfi n jerfi 

la faccia : Bìfogna porfi m guardia della prima lettione con i l  Pugnale alto 3 e 
forte : e come ^vedete ^venirti riuerfo s andate ad incontrarlo con i l  taglio del 
*P ugnale 3 (èfr w v n  tempo crefcer alquanto con ilpiede dritto 3 tira?idofii Icl 
Stoccata nel fianco 3 che faro, difcoperto 3 che rvedrete I  effetto della figura_». 

zAuertendo 3che tutte fe i  quejìe figure fono d ’nana maniera. ISSI a bìfogna parare 3 e ferire in 
*vn tempo; che f e  <i>oi tardafie punto dal parare al ferire 3 non farefìe t  effetto. aA fa r  que fio 
effetto 3bifognaejfir citar f i  3 e fa r  prattica 3 e fubito data la fioccata 3 tornare in dietro fuor di 
mi fu ra -:.

E  gli è d!auer tir e , che quefie fe i  lettioni fono le piu importanti 3ele piu belle 3 che nella Seri- 
mia f i  ritrouino : ma bìfogna fargli bene tenere i l  Pugnai fo r te , e come vedete la Spada venire. 
contro di njoi 3 così di punta, come dì taglio 3 andarla ad incontrare con i l  E  ugnale 3 (fp in quel 
medefimo tempo tirare la fioccata 3 oue i l  nemico fard difcoperto.





P V N T A  T I R A T A  N E L  P E T T O

%  ^

DI SPADA» £ PVGNALE-
j  A  prima parte,che deue hauere colui,che fi diletta far profeflkme d’armi,è il faper 

andare àllringere il nemico, dargli vna fioccata , e tornare in guardia fuor di mi- 
fura. A  voler far quello fa di meftieri hauere conofcimento del contrario d e llo  
guardie,e faper tirare la fioccata, oue vedrete ch’il voftro nemico è fcoperto ; per­
che fe egli fulfe vn poco fcoperto nel petto,bifogna andare à ftringerlo piano,con 
la Spada batta, tenendola punta verfo il petto dell’inimico ; c con il Pugnale alla 
guardia della fua Spada,e come farete in mifura, tirarete prima la Spada, poi la.» 

vita , e dopo il piede, che vederetel'eftetto di quella figura. Perche fe voi tirate il 
braccio della Spada,e poi la vita gli datela fioccata nel petto, che egli non fe n’aiiuede. Il contrario 
farefte fe voi mouefte prima la vita,e poi tirafte la fioccata ; poiché egli fe n’auuedcrcbbe,e potrebbe 
parare,e rifpondere nel medefimo tempo,e all’hora voi farciti in pericolo.Subito poi,che haucrete ti­
rata la fioccata,vi tirarete in dietro fuor di mifura, ftando in guardia con le voftr’armi atte à parare,e 
ferire,percheil nemico vedendoli ferito verrà fconcertato à tirami,ò di punta,ò di taglio ; voi all’ho­
ra pararete,e ferirete in vn tempo,come è defcritto nelle fei prime figure. Ma l’importanza di quella 
figura confifte,(che dopò hauer tirato) nel faper tornare fuori di milura>& per tornar ficuro,bi fogna, 
( come s’è detto di fopra) portare prima indietro la tefta, che verrà la vita, e la gamba,perche le voi 
tirafie prima la gamba,Itarefte in pericolo, ò di cafcare, ò che il voftro nem ico vi ferifle : poiché la te­
tta anderebbe innanzi ; Si che quella fia vna delle principali cofe, che imparate,
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M E N T R E  I L  N E M I C O
S I  M  V  O  V  E.

Ella Scrimia le cofe principali ,  fono il fapere conofcere la mifura,e il tempo3delle 
quali in quella figura ragioneremo. Come voi hauete la Spada in mano,che an­
date contro il vollro nemico 3 andate à ftringcrlo con l’occhio viuo,con Tarmi 
mi pronte per parare, e ferire. In quel tempo auertite fc egli vuoTeflere il primo 
àferire,ò nò. E fe vedete, che egli voglia clfere il primo ; dategli tempo, ch’egli 
tiri ; e voi intanto andando alla parata gli tirerete nel medefimo tempo,come lo- 
pra. Ma fe vedete ch’egli vi tema , &  che ftia in guardia per afpettare , andatelo 

pian piano à ftringere dalla parte, ouc egli è fcoperto ; e come fcte in mifura , tenendo il Pugnale in­
nanzi alla guardia della fua Spada, tirarete prima la punta.,poi la vita, e dopò il piede, tenendo fcm- 
pre il Pugnale innanzi, accioche fe il nemico tirafle in quel medefimo tempo,polfiate parare,chc non 
fulfe vu incontro,e dami ambidue. Tirato che hauete, tornate indietro fuori di mifura al modo de- 
fcritto. Et perche bifogna, che quando voi andiate à llringerlo, che faccia vna di quelle tre cofe, ò 
che tiri,ò che ftia fermo per parare ; ò che fimuoua ò da vna banda, ò dall’altra per fiorii fuora di mi- - 
fura,bifogna fe tira,ò fe ftà fermo quando fete in mifura, che voi faciate al modo deferitto nella prc- 
fente lettione. Ma fe egli lì mouelfe, ò lì ritiralfe ò in quà,ò in là,ò in qual lì voglia modo 5 voi tirate­
gli forte,eprefto laftoccata,mcntre che tiene il piede in varia. Perche mentre, enei fi muoue non vi 
può ferire nel tempo,che voi tirate. Poi tornate fuori di mifura al folito.

I 2 P V N T A





P V N T A  T I R A T A
S O P R A  IL P V G N A L E .
Voler dare njna fioccata a <vn che tenga i l  Pugnale baffo , hi fogna ( come f i  
ruede in quefla figura ) andarlo à flringere dalla parte del Pugnale s e cornea 
farete in mi fura , tirarete prima la Spada, e poi la <vita, con aliare alquanto 
i l  nodo della mano , come evedete nella figura , che farete l'effetto . *?oi tor­
nar et e indietro al modo de f r i t t o  della...... figura. Uno,che f a  cjfercitato 4
tirare prima la Spada , e poi la n jita , e dopo quefio tornare indietro pre fio 

al modo de f r i t t o  nella........lettione, e che fappia andare a flringere con tempo, e come e in m<fu­
ra, tirare doue i l  nemico e fcoperto, è molto difficile a par arfi, poiché l i  fogna, che fia fcoperto 
in qualche parte, poiché la Spada, (cfr i l  Pugnale non lo pojfono coprire tutto : e doue è d f  aper­
to , bifogna andarlo a flringere al modo de f r i t t o .

M olte





zMolte fonale guardie , che f i  poffono fare 3 per che ogni modo di tenere la Spada è guardia^ comi 
f i  è detto : e tutte le guardie fono buone ,  a chi su cono fiere  i l  tempo, e la mi fura : E  quello 

che m guerra fapru fa r  guardie con artificio ingannerà: fim pre tinim ico,

G V A R D I A  A R T I F I T I O S A
DI  S C O P R I R S I  L A  P A R T E

S I N I S T R A .

gS^jpJ E Guardie con artificio fono infinite ; ma io in quello mio primo libro ne porrò 
tré fole, che fari vna luce, e llrada àgli intendenti di fare quante guardie vor­
ranno .

Il vero, e primo modo di Rare in guardia artificiofa è quefto ,fcoprirfi vnaj 
parte del corpo ,&  l’alti e parti fiano tutte coperte, che l ’inimico non vi polli fe­
rire , fe non in vna parte fola, come vedete in quella figura, oue è feoperta tutta 
la fpalla finiftra, perche verrà l ’inimico à ferirui nella parte feoperta, e come vuoi 

ferire, farà in pericolo, poiché egli come vi vorrà ti rare, òdi punta, òdi taglio, potrete parare 
ferire in vniftelfo tempo lui, crefcendo con il piede, che accompagna la Spada, mentre che parate. 
Subito tirata la fioccata tornate fuori di mifura come fopra. Quelle guardie di artificio fono per 
huomini ftudiofi, che hanno conofcimentò di tempo, e di mifura, e che hanno buona prattica, per­
che in quelle guardie fi polfono far molte cofe, maffime in quella prima fi può andare à ftringer l’ini- 
mico ; e come fete in mifura, che ftelfe allettando, fi può ferirlo in quella parte, che è difeoperta ; e 
fetiralfepotretefaremoltecofc : Come parare, e ferire in vn tempo sparare, e fare vna finta, vna 
paftata, ò tutto quello che fapretc fare in altre guardie, nelle quali fete efcrcitato. E fe il voftro 
nemico ftando in guardia tiralfe fconccrtato ; voi parate, e ferite in vn tempo, onero fconcertato, e 
fubito tornare indietro fuori di mifura. Quella guardia inganna molto quelli, che fanno, e che., 
non fanno giuocare d’armi ; perche vedendoui dilcoperto, vi tirarà à quella parte feoperta ; e voi fa­
cilmente parando, c ferendo al modo deferitto fopra nelle prime lettioni di Spada, e Pugnale, gli 
darete ficura, e facilmente. G  V A  R-





G V A R D I  A  A  R T I F I T  I O s”A
DI  S C O P R I R E  L A  P A R T E

D E S T R A -

Vetta è vnaltra guardia artificio f a ,  come '-vedete, che è /coperta tutta, taJ> 
parte deflra : e i l  retto della rvita è tutto coperto , f i  che l ’ inimico non può 
fe r ir e yf i  non dalla fpalladejìra f  aperta ma '-voi potete parare con la Spa­
daio con il Pugnale , come volete, e potete ferire di piede ferm o, ouero p a f  
fa r  con il  piede ,  come '-vi torna commodo. in quetta guardia potete fa r  mol­
te f i nt e l e  fono buone quette guardie con quelli, che fono njolontarofi di f e ­

rire 3 che non hanno p attenta d’affettare di tirare con tempo, e con mi fura  , i  quali come c e d o ­
no fcoperto l ’ inimico gli ruanno addojfo ferita confdcrare quello, che egli ancora pub fa r e te ^  

fpeffo f  trouano in pericolo: fin o  buone ancora con quelli, che fanno affai, poiché (-vedete me­
glio il  fa tto  rvoJìro 5 perche facendom runa fin ta , lapotrete meglio parare, che fiando infuna  
guardia ttretta : ( ff  ancorale punte rifolute f i  potranno pili facilmente con i l  portar larvitela* 
indietro, e parando, voltar la '-vita fecondo che le punte faranno prefle, e lunghe^.

K G V A K -  





GV A RDI A  a r t i f i t i o s a
DI S C O P R I R E  I L P E T T O-

5^  quefi altra guardia 3doue e Jcoperto i l  petto 3è$ perche i l  njoflro inimico 
non v i  pojja ferrire 3 nè dalla banda della Spada3 nè da quella d el pugnale,  
perche ^venendo per fe r  irn ien ti tirarci alla <-volta del petto 3 effenda quello 
f i lo  Jcoperto. M en tre  che tira 3 <-voi parate 3 e fer ite  in v n iU ejfo  tempo 3 ò 
nella J'palla delira 3 o nella faccia , ejfendoui quelle le piu 'vicine, "Potrete 
ancora in quefta guardia fa r  delle finte 3pajfar con il piede 3 e tutto quello 3 

che batterete imparato nell altre guardie. E  ' buona ancora con coloro 3 che tirano r i f iu t i  3 e che 
non fanno f i nt e . M a con quelli 3 che hanno tempo, e mi fura 3 e che fanno ben tirare v n a  punta 
rifoluta 3 e <vna fìnta 3 non è da v fa r fi3 ma firingerfi con le armi 3 e cercare di coprire con la vo- 

fira la Spada nemica fuori d i mifura 3 oue potete parare 3 e ferire ficuro, fecondo loccafionc^»
K  z  D E L -





D E L L A  F I N T A ”
D I  S P A D A .  E P V G N A L E .

P E R  F E R I R E  S O P R A  IL P V G N A L E ,

O S I  come la cognitione del tempo, c della mifura è il principal fondamento del­
la Scrimia,così la Cauatione,e la Fintale Tomamente di etta. La Cauationecon­
fitte tutta nel nodo della mano : La Finta è il moftrare di fare vna cofa, e non far­
la . Non fi può far Finta fenza cauatione. Cauafi di fopra, ò di fotto le guardie 
della Spada , ò fopra, ò fotto la punta del Pugnale, ò di dentro, ò di fuori ; Io non 
potto trattare di Finta, ch’io non includa la Cauatione. La Finta èvn ’inganno 
mortale, e quali irreparabile alle perfone di valore,e proiettóri di quella feientia, 

e fenza quali, a quelli che non hanno cognitione. Quella fi fa in quefto modo : a volte per dare v n ì- 
fioccata fopra il Pugnale nel petto, ò nel vifo all'inimico bifogna far così, ftringerlo con la Spadai 
balfa fotto il Pugnale, tenendo il vottro Pugnale alla guardia della fua Spada, e come vi trouate in_» 
mifura,tirare vna Stoccata rifoluta,e poi tornare indietro : e fe lo correte ; non occorrerà altro: ma fe 
egli para,voi tornateà ttringere,e come fete in mifura,tirate la Punta lenza allungare il patto, ftando 
con la vita fermo fotto co’l Pugnale. E mentre l ’inimico va al parato di etta, neH’abbattàre ch’egli fa 
del Pugnale, voi alzando la punta della Spada con il giro del nodo della mano, allungando allhora- 
il patto, c la vita, lo ferirete, ò nel petto, ò nel vifo, che non fe n’auuede ficuramente, come vedete-» 
nella Figura. La quale accioche habbia effetto,bifogna con gran preftezza fine, perche non fi cono- 
fca fe fia rifoluta, ò finta. Et auertite, che nell’andare con la punta della Spada fopra al Pugnale ne­
mico , habbiate à caminare con la Cauatione ; fiche l’hauer cauato, e ferito, fia in vn’ittdfo tempo « 
Poi tornarete fuori di mifura,come fopra, alficurandoui dalla Spada nemica*..

D E L L A





d e l l a  f i n t a ”
D I  S P A D A .  E P V G N A L E -

P E R  F E R I R E  N E L  P E T T O .

Vefla, Finta non è in altro differente dalla paffata ,  f i  non che quell a fer ifie  d i 
fipra i l  Pugnale y è quefla di f i t t o  y la quale f i  fa, con l* i l i  effe regole di quel- 
l'altra. In quella hauete a tenere la Spada alta j e fr e t t o , che hauerete t  ini­
mico > gli tirerete <una Punta di fip ra  i l  Pugnale > aliando alquanto più i l  
braccio della punta della Spaday i l  qual modo di ferire 3fi> chiama Scannare 
i l  Pugnale. Se egli non para s non occorre fa r  altro ; ma f i  egli para > hauete 

à prefintarli la punta, nè piu > nè meno y f i  andò con i l  p a jfi, e con i l  piede fermo s e mentre egli 
njà al parato > Voi caminando con la punta della Spada f i t t o  l ’E lf i  del Pugnale 5 girando il  nodo 
della mano > f t j  allungando il paffo > lo ferirete nel petto y che non f i  ri accorgeva. *Poi tornere­
te in dietro fuor di mifura 3 ajficurandoui come fip rcu ..





D  E L L A  F I N T A *
D I  S P A D A - E P V G N A L E

N E L  V I S O .

Cauando la Spada fòpra la punta del Pugnalo.

jyp Voler dare u n a  Stoccata alla prima nel evolto a l uo[lro nemico ,  bifbgna fa r c ii 
quella Finta : laquale, ficornee la più difficile , così ancora e lapin bella. B i- 
fogna dunque Stringere L’inimico dalla parte della Spada > tenendogli lapunta 
della Spada a lu i/o  dalla parte deflra 5 ad affettare f e  egli u u o lfe r ir e  ,  onero 

f e  egli njuol /lare in guardia per parare ,e f e  egli è m guardia y fingetegli u n a  
punta a lu ifo  ,  e come egli camma con il  pugnale all’obedien%a ,u o i  co l  nodo 

della mano > gitando la punta della Spada , /òpra la punta del Pugnale nemico , lo fer irete , che 
egli non ftn a u u ed rà  ypoiché nel parare f i  /coprirà tu tto . Dato che hauerete la punta, farete  
come /òpra»

D  E h -





D E L  P A R A R E  L A  S T O C C A T A
L V N G A  C O N  L A  S P A D A 5

C O N  IL  P O R T A R E  L A  V I T A  IN D I E T R O .

G L I  è così di mefiieri l ’ejfer buon paratore,  eh3 io tengo che ilfaperparare^  
bene f a  la maggior im portane in quefia profeffwnc^ - Hora in tre modi n ji 
cvoglio infegnare a riparami dalle Boccate lunghe. . Starete in guardia a l 
modo d i / opra con la Spada , e con la •v ita  innanzi ,  tenendo alquanto /coper­
to i l  petto , e Bar et e ò in mi fu r a , o fu o r di m ifura. CMa non dentro la mi f u - 
ra, e effóndo in mifura , che rvediate ejferui, tirata la fioccata > e poi portan­

do la t i t a  In dietro par are te con la Spada, come ce d e te  nella Figura, e in quelliB ejfo tempo 
( perche tirandoui indietro ,<ui faluate dalla punta della Spada nemica lungi alquanto, f i  che 
non nJ arrini )  egli calando con la njita in giu, f i  pone in difordine, e difficilmente f i  può para­
re 3 onde njoi potrete allungando i l  paffo fe r ir lo , e nji potete faluare da lu i, come /opra, auer- 
tendo 3 che mentre parate, ó tornate in d ietro, di Bare forte fopra i p ied i,

L  2. D E L -
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D E L  P A R A R E  C O N  IL P V G N A L E
PORTANDO LA VITA IN DIETRO-

T  A R E T  E  nellamedefma guardia come Jopra, con la t i t a  innanzi con Ar~ 
tificio } tenendo il  Pugnale alla guardia della Spada nemica 3 e come fe te  in mi- 
J'ura, e che vedete tirarui la punta 9 e rvoi nel medefìmo tempo parar et e con i l  
pugnale 3 e porterete la natta in dietro 3 con i l  ritirare lei gamba dinanzi 3 e leL..» 
Spada tenendo pronta per fe r ir e , come naedete nella Pigura3doue\fando con 
i  piedi fo r ti ,e  la Spada libera potete fa r  molte c o f prima 3 che egli torni m  

guardia 3poiché tirando lungo 3 e cadendo con la natta nai darà campo di fa r le .

D E L .
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D E L  P A R A R E  C O N  IL P V G N A L E
PORTANDO LA VITA IN DIETRO.

E ferire con la Spada in vn tempo medefimo.

11  come nelle due prime Figure f i  para con ilPugnale 3 portando la evita  in dìe- 
tro 3 e poi f i  feB fce  : le quali mo Brano due tempi 3 l ’njno nel parare 3 e l'altro 
nel ferire r  così con quefia altra mìa Figura n ji dimofiro come fipara3e ferìfce  

fc, fin  rzm ìemp'o,. La ragione d ì queflo portare in dietro la <rnta è 3 che <uoì fcon- 
^  certate t  inimico 3 e c e d e te  meglio il fa tto  vofiro. Hor dunque porre te u i nel­

la medcfima guardia di fopra di Spada 3 e Pugnale con la <~vita innanzf pie­
gando i l  corpo 3 e quando farete in mi fu ra  3 lafciateui tirare 3 e come 3 che egli <~ui tira s hauete d 
fa r  tre cofe in <vn tempo s cioè 3 1? arare con i l  Pugnale, Portare la njita indietro 3 tirando i l  pie­
de dinanzi aguale a quello di dietro 3 reBando curuo con i l  corpo, (Ap allungare i l  braccio 3 e ti­
rargli la punta nel petto : i l  qual modo di parare, e ferire 3 inganna così l'inimico 3 che è impof- 

fib ìle  3 che egli f  difenda. 'Dopo queBo tornerete fu o ri di mi fu ra  3 e n ji ajfcurarete 3 come f i  
detto .

D E L L A





D E L L A  P V N T A  N E L  V I S O  
PARANDO CON LA SPADA.

I  d'imoflra in quefia figura «una purità d i piede ferm o molto «utile 3 e bella-* 
à coloro > che la fapranno mettere in opera 3 e «vi f i  efercitaranno : laqua­
le f i  fa  in quello modo. Se i l  «vofiro nemico «vi «voleffe tirare runa imbroccata 
n el «volto, ouero runa punta dritta parando con la vofira Spada, drr^arete 
la punta in «unifleffo tempo al «volto dell’ inimico 3 che non la potrà parare—> 
nelTifieJfo tempo con ti Pugnale, tirando «voi nel tempo 5 che tira egli. Perche 

f i  egli rvorrà parare con i l  Pugnale, lo batterà, nella fu a  Spada, e refierà con la punta nel y ifo . 
Q uefia lettione non infigna 3 f i  non à ferire nella fa ccia } che f i  «voi ruolefie tirare nel petto : egli 
la potrebbe parare con i l  Pugnale. E tà  ruolerla fare con artificio 3 che ingannerà ancor quelli s 
che fapranno i Bifogna feoprirfi la parte finifira 3 e tenere i l  Pugnai baffo dando occafione a l ne­
mico j che tir i o nel «vifi3 ò di /opra a l Pugnale > che crederà che ruoi pariate con i l  Pugnale, e__j 
«voi nel tempo mede fimo parar et e con i l  fo rte  della «vofira Spada 3 e crefcerete con i l  piede drit­
to 3 tenendò la puntadella «vofira Spada«verfo la fa ccia } perche f i  «vuol parare 3 «urta nella.-, 

fu a  Spada 3 che non può parare > nè fe r ir e ,  come nella Figura. Tirata la punta tornarne in die­
tro fu o r i d i mi/ura> come di/opra.

rSM DE L-





DELLA PASSATA] DI SPADA, E PVGNALE 
P E R  A N D A R E  A L L E  P R E S E *

E FERIRE CON IL PVGNALE NEL VISO-
l  ’Andare alle p refi y e ferire con i l  Pugnale f i  fa  in m olti modiy e fecondo toc- 
$  cafoni, nelle quali a ltri f i  ritruoua. M a lti naanno alle p r e fi3 che non p o f  
V? fin o  fare di manco s fecondo che l ’inimico e furiofo nel pajfare : aAltri pajfano 

dalla colera} che non hanno patienza di gioucare in punta di Spada. f i l t r i  
S) pajfano con artificio per ferire con il Pugnale. In quello mio primo libro f ir i-  
* uerò f i lo  runa paffata con artificio per ferire con il  Pugnale ficuro ; e che i l  

njoUro nemico non <~ui pojfa offendere nè con la Spada 3 nè con il  Pugnale. La qual pajfata f i  f u  
in quefio modo. Bifogna m etterfì in guardia di m anierarle r e fi tu tta  la parte de f r a  fcopertay 
e date occafìone all’inimico, che tir i rifoluto y onero di punta > ò di taglio y ‘n o i a lt bora pararci e 
con la naoHra Spada y e pajfando con il  piede affrontarete forte la fu a  con la <-voflra Spada y c_> 
m etterete larvofira Spada nel braccio del fu o  Pugnale y come <-uederete nella Figura y perche i l  
roofiro nemico non potrà muouere nè la Spada y nè i l  Pugnale y e ruoi a lt bora g li potrete dare^j 
quante pugnalate <-vorrete. Q uefia lettiope y à chi thauera efercitata y è molto ficuroL...
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D E L L A  P V N T A
D I  S P A D A ’ E P V G N A L E

Tirata dalla banda della fpalla delira.
N O , che in quefìa profijjìone furò, 'valent huomo, non f i  metterà m alinguar- 

dia., ma, f i  bene Hando fu ori di mi fu r a , confider ara la guardia dell1 inim ico, 
{fi? anderà d  flringerlo pian piano al luogo /coperto s (fi? quando /ara inmi~ 

fu ra  g litirerd m i modo della prefen(e Figura, nella quale è Jcoperta la fp a l­
la deflra, auertendo andarlo a fìringere dalla banda della fpada : e f i  njedrd  
che egli fila  in guardia per affettare, s tir ara fo rte la Fioccata al modo de- 

f ir it to  ̂ voltando i l  nodo della mano dalla banda della fpada nemica, come f i  ^vede. Tirata poi 
la  fioccata, tornarete fu o ri d i mi fu ra  come fip ra .





D E L  P A S S A R E  C O N  I L  P I E D E
D I  S P A D A .  E P V G N A L E

Vefta Figura non ferue ad altro, fe non per vnamoftra ch’io fò in quefto mio pri­
mo libro : ma ne gli altri,che manderò, piacendo à Dio in luce, tratterò di pattare 
di Spada, e Pugnale, cioè pattare con il piede,poiché in quefto non tratto d’altro, 
che di piede fermo ; perche tutto quello, che fi fa di piede fermo,fapendo pigliare 
il tempo fi può fare di pattata con il piede. Fatta poi la pattata, f id i  meflieritta- 
pere cauare la Spada,e poi faluarfi, come vedete in quella Figura, oue fi vede che 
e pattato, ed h i cauato la Spada, e gli può dare quante fioccate vuole Scure, te­

nendo con il fuo Pugnale la Spada nemica. Ma fe il nemico cauaffe la Spada,bifogna feguirla con il 
Pugnale,e in tanto ferire con la Spada,e come hauerete dato le fioccate,che vorrete, tornerete in die­
tro fuori di mifura,perche vno, che fappia pigliare il tempo bene, e che patti con il piede,e non fappia 
cauar la Spada,fi può dire,che non fappia niente.poiche pattando, ancorché ferifca, fi truoua in peri­
colo, rifpetto che il nemico ancora vorrà fare la fua botta > perche fi trouano di quegli coraggiofi,che 
fiano feriti, vogliono etti ancora vendicarli > è così infuriati tirano alla peggio ; fi che ancora voi po­
trete reflare ferito,e morto. &  ancorché pattando il voftro nemico parafle la fioccata, vi troueiefto 
in grandittimo pericolo,fe voi non fapefle cauare la fpada, e non fapete combattere à mezza Spada^, 
come vedete nella Figura, e poter tornare in dietro, e faluarfi,come in qucflaltri miei libri piacendo
a Dio noflro Signore ragionerò.

I L  F I N E .


